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En douret io per brutto mofiro di' 
natura effer tenuto > fe^fapedoiche 
doue meriti fonoferuitù impiegar 


-ni . f fi deue , e ben grandi » <& infiniti 
tonofcddone nella per fona di V .S.lllufìriC- 
fima mercè alle rijplendenti virtù, di che *1 
magnammo Cuo petto è ornato , e pieno, ogni 
mio affitto ,eferuitù non le de die affi ,c deuo - 
tijfimo feruo ejferle non ambijfi. y erigo per- 
ciò à dedicarmele » ér d /applicarla vna in* 
J*eme>cbe fe pur il nullo merita mio da coti 
rictuermh ritener la doueffe t verfo me /pie- 
ghi lafua molta humanità,e g?ntile%j£a,&* 
a forza di quella fra il numero di fuoi /&«- 
m tlijjimi ferui mi riceua.E fi come innanzi 
à finti Deùfenzjt ob lattone d' incendo t an- 
tica Gentilitd non campar tu a» cosi innanzi 
d gli Eroi ìftnza qualche prefente venir nS > 
contitene , Non hè voluto per ciò voto venir 
con le mìe mani innan £ i àV . J 1 . lllnftrifr » '*> 
ma in effe vn ignudo parto del mio poucrù 
ingegno portare. ne I canefìro ben si di ricca 
WluKtdiripo fio, e fargliene prefente. §uefio 
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parte è vna Comedia intitolata : MAT^ 
710 CONSTANT E. Supplico F.S.llluft. 
a non fchìuarlai Che fe ben il fuo chiaro Ar 
acuto .intelletto è auefgàà cibarfi,ejtudrirfi 
di dotte , e /dentiate tettioni ,é quella che 
io leprefento è ignuda, e rox^fii potrà pure, 
per vfar meco i fauori,che co fuoi ferui di - 
fpenfar fuole , degnar fi di accettarla ; E co~ 
me per pafiatempofra * miei tediofi /ludi di 
paragrafi , e dìgejli è nata % così per paffa . 
tempo ancora negli interualli di fuoi graui 
; negotìf ,/ra le fue mani tenerla . Ne punto 
y. SMlujirifs.fi mole Ili per la defenfione. 
di efia Comedia dagli infulti de detrattori % 
è dtuoratori delle fu ftanzs altrui s perche so 
di certo , che non vi /penderà ella tempo , ò 
faticai Imperciòche aliando fol amente gli 
occhi i m alegni per ad de tari a di qualche . ^ 
vitiù' o aprendo la boccagli auoltoi per de • 
uor aria, vedendola delia fua valore [a prò» 
tetùone imbalsamata , e dèi fuo chiaro no - 
fne incoronata, gli occhi fi fattamente dallo 
fplendore di quello fe lor abbaglieranno , e'I 
palato dall'incorrottibile fuo valore lor re* 
fierà amareggiatole intatta , e Ubera per 
Ogni luogo la iqfcer anno entrare . Laonde % 
ft per lo mio ro^zo ingegno in comporla > io 
bìafimato efier douefft, e la Comedia per U-> 
fua infipidezj(a fchiuata\grande tanto farà 
la lode della fatta elenio ne di così virtuofo 
.-Signore à proxe gerla, che fuor d'ogni merim 
to mio io ne refi orò lodato , e la Comedian 
la m , : 
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grandemente onorata. Non voglio in olirti 
1 lUufirifiimo Signore per giudi ficar forfeit 
quefia mia buona elettione entrar à demo - 
firar la grandezza* e'I valore dell' llluflrif- 
Jima fua cafa , e per fona» Imperciòche > si 
come fen^a lume d'intelletto tenuto farebbe 
! coluta che con picciolo lume di candela , il 
grande fplendor del Sóle demolir ar volejfei 
. E fcemo di quello ancora , chi l'acqua de gli 
ampi mari inpicciola ta%zjt r acorre pre/U - ' 
\tnejfe ; io altretanto biafimpuole mi moflre - 
rei d voler tale grand e%z/t,e chiarella con 
penna fcrÌHere>& indi^quanto nell* elettione 
lodato , tanto per tal imprefa biafimato re - 
Jìereij conciojia cofa y thè, qual per fona Ja-> 
gentile^zjty la fapien^a, e la benignità del» 
l'iUuprifftmo Signor Duca (fiottarmi (ani» 
ma felice) fuo padre^r adontar mai potreb - 
be,fe non colui % che della terra i fiori % e de* 
gli alberi le fiondi annouerar poiefit ? Chi 
la prudenza , il valore , e l'accortezza del - 
l'illuflrtjjimo Signor Duca Fabritio di fi* 
lice memoria fuo Auolo 9 narrare, fe non. 
colui » che le gocce del mare » e V arene de 9 lià 
di tra di lor ad vna* ad vna feparar potef* 
fet E chi in fommagli encomi} > e gli onori 
hauuti, e deuuti àt&ti fuoi lllufìrifjtmi an* 
fenati , potrà in carta racorre tfe non chi le 
fi e Ile del Cielo >e lefcintille del fuoco ad vna 
ad vna addetareì E poi tanto farebbe il 

voler raccontare la fortezza dell' animosa 
prudenza del petto * il valor 






della per fon a 9 
* / V. 






e Ferriche , evirtuofe anioni di V. &. luu 
ftrtfftma quanto annoueràre e fctntille , 
ftelle» ér arene ,<? gocce y e fiondt» e fiori tutti . 
Mentre non folo dall indorata aurora della 
fua giovanezza co* fuot raggioneuoli affètti , 
ma fin dalla chiari alba della fùa fanciul- 
IcTj^a co fuoi ben coflumati modi* hd demo - 
* tirate l innumerabili» 'virtuefe , e prudente 
attioni » che nel fereno giorno della fua ma- 
tura età dovrà effercitarei Co le quali chia - 
r amente fi fi orge , che in governar ipopoli 
refierd vinto r £eleuco y nell accre fiere i fud* 
ditti trapalato £ ac o»nel cattivar fi gli ani 
mi» avanzalo Pompe io y & in foffrire gli ac* 
ridenti della fortuna yfvperato Scipione^ « 
Re fio adunque da tale y e tanta imprefity <__» 

•- folamcnte f applico V . S. lllufirifi. degnar fi 
diytceuire e me fra il numero de fuot affet. . 
lionati fervi , e quefla Comedia fra' duoni 
'.da lei con benigno animo ricevuti , che io. 
Starò fempre pregando fua Dinina Adaefìd > 
che conceda ogni profpera effattattone , c_* 
compiuta grandetta d£ \S • III afri fi. alla 
, quale reverente m* inchino . Di JSlapoli d 
Vr?.o. Decembye \6tf, -« 




Angelo Antonio Amabile 


}ium iHfftmo fervo 


PROLOGO 


v * 


S E grandi » fé ampie fian Tempre fiate 
le forze del cieco , & ignudo fan- 
ciullo Amore»e ftrauagati ancora gli t 
affetti fuoij legati, gentilifficn! fpetca 
tori, gli fcritti antiqui, e nuoui,che chiaramé 
te vedremo hauer elfo fanciullo tutti vinti* 
efuperati,e Donne, & huomini,e Temi dei, e 
; finti dei. E no d’vna città, d’vn regno,ò d’v- 
na parte fola de! mòdo, ma del modo tu*toj 
\ Ne de’ nati fotto i) fegno di Venere , ò di 
Gioue folo,ma d’ogni forte di nati al mon- 
do , e mofìrando ancora le firauagarze de 
gli affetti Tuoi , com’è di legare tal voltagli 
animi non pure conforme all’ordine di na- 
% t'ura ; ma contra ancora: Pjù,de’r aggioneuolf 
co’ brunjmolio p ù» con le cofe inanimate* 
E più ancora, perche gii ha infiammati all’a* 
h>or decadaueruE n fomma vincendo egli 
i vincidoii* sforzando i forti, manfucfacerw 
do i crudeli; rendendo hnrruli ì fuperbi \ e 
sbafando i fubblimi» vedremo, che hà tem- 
pre di tutto il mondo trionfilo . E chi di 
voi- (ignori non sà , quanto ftì grande la fa-r 
pienza di Lafmoneo, à cui ttitì’il mòdo cor- 
\ rea per la meraviglia del fuo fipcre; E qua* 
i to la Capienza d’Ariftott le, da cui tante dot- 

trine fon procedute ; E pure qm-fto cicco, 
l'vno con tante concubine a lafeiar la verità 

! . conofciuta » c l’altro cor» vna mereariceà 

* _ , _ ' ■ ■ 
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uar l incenso a moriai crcaiura>iiiuutxuuu> 
fece ignoranti diuentare.E chi non sà anco- 
ra qual fù ]a bontà di Marc’Antonio il buo- 
no; E quanta quella d’ Egitto il Sacerdote 
e pure quello cieco quegli à perder la tigno 
ria, la vita, & Thonore con Cleopatra,* que- 
di ad vecider il Citaritta » e romper la fede 
ad Agamennone con Clitenneftre , riduffe 
Dionifio il tiranno; Aleflfandro fereo il cru- 


do, quanto furon cattiui,ne fon piene le car«. 
te : e pur di ambedue* V vno à Dorinna»e l'- 


altro à Tebbe Commettendo, hà trionfato 
E non pur contento il cieco ; hà voluto an- 
cora trionfar de 1 belli, come de deformi: 
Brutto era Socrate, bello era Tefeo di cui 
ardea Arianna , e pur di quetti con Fedra, e 
di quegli con Xantippe volle trionfare. Ma 
che dico io buoni,e cattiui, belline deformi? 
humili hà refi i fuperbi .deboli hà fatti forti* 
à punto come Vittorio il fuperbo con A- 
grippina» & Ettore T altiero co Andromaca; 
come Bellorofonte il robufto có Stenobea , 
& Ercole il forte con Deianira . E de* Sol- 
dati^ Vincidori, non hà (atto lMfteiTo?Vitt-, 
fe egli Scipione con vna fua anctllajvinfe A- 
gamenttone con Caflfandra . Due tanto gran 
foldati » quanto Homero cantare, e Petrar- 
ca nella fua Africa fcriuere habbia faputo 
mai; E fe molte furon le vittorie di Cefare, 


» A. 


che vinfe la Spagna, la Francia , l’Egitto, il 

ili 


Ponto, e qoafi il mondo tutto : E grandi le 
vittorie d’Annibale* che per tant’anni tra* 

uà- 
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uagliò l’Italia, c guerreggiò i Romani»Non 
debbiamo noi dire, che maggiori firn quelle 
di quello bambina, che non con numeroli 
efferati ; Non con ipade, ò lance, non con 
fpargimento di (angue , c crude morti; Ma 
con vna gratiofa ftuella di Cleopatra vinfe 
l’vno , & con vn foaue fguardo di vii femi- 
nella legò Taltro . Ne pure fciolti hi Jafciati 
gli Eroi, e Semidei; Impercioche legò Vlif- 
fecon Circe;Incatenò Achille con Brifeida 
e prigionò tanti altri» che non ridico per c* 
uitar il tedio. E perche ampie fó le Tue for« 
ze, hà pur di Dei trionfato. Gioue l’hà tan- 
te volte da Deo trasformato nò pur in huo- 
mo» ma in bruto» Marte l’hà fatto preggio- 
niero con lacciuoli d’acciaio con la bella.» 
Venere. Plutone tirato dal profondo regno 
à quella luce per rapir Proferpina»& in fine: 
che debb’io dir:In vn palio men Varco. Tut- 
ti fon qui priggion li Dei di Varrò. Ma che 
di vincer tutti con le fue grandi , & ampie 
forze? vdite Signori » vdite le ftrauaganze, 
che con men giuda legge; fuor d 'ogni retto 
fenderò, contro ogni fenzo, e raggio ne» vfa 
incatenargli animi de Tuoi priggionieri:Con 
qual buona raggiane Antioco toglie Strato^ 
nica ì Seleuco fuo padre, con che buon fen 
zo Penando fi congiunge con la morta Me* 
liffa? fcó qua! diritto fenderò Pindaro fegue 
Tcolfeno, & Anacreonte Bacillo ?Con eh® 




giuda legge léga gli affetti di Crati all’ainor 
d Vna capra/ Quei di Cìpariffo all’amor d'-j 
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vna cerua ? Q^ei di Fuluiò Romano di vna 
Caua!l5 ? E quei di P:mmalione,airàmer d’- 
vna liatua di marmo} (e nonché le ftraoa- 
gaze degli sffotti fuoP.Vzi egli im- 

piegato quello sì forte, & aiopio (ito valore 
contro le dtiarmare donne -.come fé à Safo 
con Faonc»à Fedra con Htppo]ìco*à Medea 
con lafone , adlificraiea con Mitridate >à 
Portia con B~uto, à Procri eoo Cefalo, & à 
tant’alcre co’ loro fogniti amati. Ne pur s’è 
rirenuto i4 fiero da mofìrar con eif 1 loro , le 
follie flrau aganze. Meo. re fofjJinfe B bli ad v 
innamorarfi di Canno proprio fratello , o 

Faufta di Crifpo dio figli aftrojtralfe Canace 

à mifchiarfi col fratello fuo Micarec»mdnf- 


fe Mirra à giacer con Cinara fuo Padre » e_» 
sforzò Semiramis à congibngerficon Nino 
. fuo figliuolo. Ma fciocco ch'io fono»ch.£jr 
: cn’affatìgo ad addurre gli ^crtempi antiqui 
per di mo tirar la poc'anz i di quello Bimbi- 
| fio? Se à tempi noftrtpm Alufandn,e Dio* 
I fi fij* Phi Marc ’Àntunif , & Egifti fi veggo- 
I no» che in altri tempi mai? Gii Antiochi * i 
1 Pinnari, i Periandri,oon auanzmo oggi più» 
? che in altri 'tempi? E fra le ddneitnanca for* 
I fc chi accompagni l’affetto di Rubine di Fa-» 
f nfta? Chi abbracci i’amor di Mirra>e di Ca- 


li iiace?Chi fo gtia i vefoiggi d» SeroiraroisiAhii 
che chiaro fi vede i coftumi di quella età » . 


| -dlipsraregli affetti d ogn'altra - Crediate a- 
:j dunque Signori, che grandi, che ampie, che 




ftrauagauù Ciano le forze d’amore» E perciò 
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non vi fia merauiglis, fe-fcorgcrete oggi in 
quella Rema per mezo di M A R T fo da 
Milano due cerchi amor olì, ne’ quali A mo- 
te tfferciia il fuo ftrauagante potere» cioè, 
mvno, vedendo JVlarr io , che ma non laida 
di amar Beatrice, c B:atricc»chc fmenticata 
di MartiOjtiiCf a fi sforzi per goder Antonio 
la qual è Antonica>& Amonica , che riden- 
doli di Beatrice fi gue amando Manio . E 
nell’altro mirando, Alberico vecchio vana- 
mente amar Lucretia » e Lucretia fingendo 
di riamarlo arder per Ar.zelmo , & Anzel- 
mo non penfando à Lucretia , brutamente 
feguir lecortiggiane j Imptrciothe alla fine 
vedrete di tutti quelli amori la giufia»e bel- 
la riufeitai cioè. Beatrice riauuiuito lo fpen- 
ro fuoco verfo Marcio , all’ amor di Marcio 
ritornar prigioniera. Et Ar.zelmo, corretto 
da’dtftri lacciuoli della ferua Francefchina 
-ìnu cechista non tan r o negli anni , quanto 
nelle fcaltrezze d’Amorc*tutto amorofo ré- 
derfi à Lucretia . Cofe tutte di flrau3garza 
d’Amore. L’inuentione della fauola,fignorì 
ènuouail imitatione è viuaj l’intreccio è ar- 
tificiofojdillè pèrfone introdotte, ve ne fon 
ridicoli, e graui ; E’ rapprefentatort fon ar- 
denti di (bdisfarui.Refta folo,che voi fauo J ì 
riate e lafaiiola,& e(h così col filentio,come I 
con l’atteptione, per potere e di loro, e di 
quella ò fodisfarui , ò fare giufto giuditio . i: 
Epercheodoaprìr là porta di Alberico, io» 
parto» voi attendete. /;] 


^ j gg-: - . . - - _ — - 

Perfone> che rapprefcntano la . 

Fauola_». • • ■ ■ ■ 


Alberico vecchio. 

Anzelmo fuo figliuolo. 

Beatrice fua figliuola. J 

Alfano « lorferuo. ; 

Antenoro vecchio Medico Napolita- 5 

no. ' 

Lucretia vedoua giouane fuafìgli- 

UOI'cLj. ^ I 


Francefchina lor ferua< 

Martio , giouane innamorato di 

Beatrice. 


Antonica 
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Placido 



inamorata di Martio , ve;- 
ftita da huomo fotto no 
me di Antonio, 
fuo compagno > & inamo- 


Checcone 
Nicolò 
Lucio 
Merlino 
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rato. 

pazzarello. 

Terfone. 

gcntil’huomo* 

ragazzotto. 
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ÀT T O 'PRIMO 


SCENA PRIMA. 


Alberico vecchio • Alfano fuo feiuo. 


Alb. 


V 


rc^perche fan cofe di non poci importaza. 
A if - Eccomi ben attento padrone. 

Alb. T u de’ ricordarti quato t’hò amato.che 
, quafi non hò fatta differenza tra ce, & An- 
zelmo mio figliuolo. E ricordarti ancora 
co quanta confidenza t’hò dati à manegia. 
re i miei ncgotij , e comunicati anco i mici 


Alf . Me ne ricordo . e credo d* haueruici ben 
fermio; V , 


Alb. Intendi il fale eh* infaporifee quella vi. 
u Manda. Non perche vn feruo fi porti bene in 
^ fernire, onde il padrone le confida i tuoi fe. 

; , creò; deue egli {limare d'edere fciolto dal- 
l'obligo di feruidore • Ma deue tener per 
, certo di efferle molto più obligàto Perche, 
douendofi ordinariamente i ferui tener da 
ferui, cioè occupati in opere feruili^quSdo 
poi fon impiegati da* loro padroni in cofe 
di confidenza, végono all’ora ad effer ama. 
ti più che da ferui « tenuti da figliuoli, fti. 
mati da compagni . Hor per venir à noi; 
No penfare tù;hauédoti veduto cofi da mio 
trattare; di non eflcr ancor feruo.c per cg. 
fequcnza.di no eder obligàto à quello, chic 
à fcruiggio mio conuiené. 


O 
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2 ATTO ~~ 

_ • . 4 

Air. Comandate, oramai, Sig. Alberico, che Co 
} coretto parlar coli pregno mi fate tremare. 
Alb T remare djci ? So ben che deui cremate, 
perche pieuédi il dKgtìfìodì Ànze'.nio tuo; 
Onde ti veggo fra Scilli, e Cariddi : Dico, 
fra il difgufiar il tuo Anzelmo, e’i diflerui 
à me«. . , 


Alf. Ma venghiamo al rittretto,e non vi cru- t 
eia te meco prima che falla.' 

>Jb. io- perche veggo la difobedienza di An- 
, zelmo.e conofeo l'inchinatìone tua gu- 
ilo di lui; ti faccio quelli premiflì. E Cappi, 
che fon rifoluto moitraimi non più da pa- , 
dre amoreuole , non più da padron affet- 
tionato, ma feuero per non dir crudele. 

Alf- Voi parlate in maniera, padrone, cornea 
che alcune difobedienze vfateui dal Sig. 
Anzelmo fuflero ttatc accompagnate dali. 
opera mìa. - - 

i Alb A punto còsi . È fe queftonon t’hauefle 
adombrata Paffettione ìnìa, faretti forfie_j 


da qualche còfa più con me. t ;H * 

. Alf lojsepre rhò ; e(fortato(cred£temi da^teal 
fcraidore) aH’obedienza voftra.Ma ché fia 
■ egli così fpiritefo, che à voftro giudichi pa 
ia fouerchio ardito; che colpa ci hò io ? 
Aib. .Quitta l’accortezza d’vn firmo ; Pallet- 
“ tione d’vn amico, ePobligodi vn patente. 
Che quando veggono vn giouene troppo 
tfpiritofo,non le doueno dar commoditàda 
fuolacchiare.ma troncargli le penne.fcor* 
ciargliidifegrii, & aaifame il padre. 

Alf Così veramente fi dee fare., JVIa à quelli 
[ Riempi è di molto -pericolo co* giouàni ca- 




. : P R f M a ' } 

Alb.Bafti. Odi ora quelchc t’hò da dire H u 
vederti hi Milano quanto fuif cera laniere 
s’amauano in freme Beatrice mia, e Marti i> 
e quanto io.fapendo, che Marcio era ben__» 
'-dotato di beni di Fortuna, e di Natura, de- 
fideraua conchiuder matrimonio fra loro,. 

, così come erti ancora ardentemente fe n 
moriuano. Sai poi tutti idifaggi di cafa_, 
mia . Vedi me fuor della padria , perfequi- 
tato da nemici, & intereflatain tutti i miei 


poderi. Vedi 1 appoggio,e la propagatione 
d’effa mia cafa folo in Anzelmo : ì' onore 


- foio in Beatrice.Conofci poi Anzelmo un. 
to à medifobediente, inchinato à’ giuochi, 
datoli à le cortiggiane,e carco d’altri mali 

■ coftumi . Vedi- il capriccio di Beatrice in 
volcrfi maritar à fua porta. Volutali à fat- 
. ,to à fatto fmenticar di Martiofuo* e lenza 
volerne afpettar anifo . (Ahi figliuoli difo- 

- bedienti, quant’afpra guerra fateà’poueri 
Padri ) Et vitimamente vedi me fenza mo. 

; glie, priuodi' aiuto, fenza confolatione al- 
' . cuna ,eper dirla, fenza quei carezzi, che 

- xnanutengono l’h uomo contento, 

AIA f Òr qui preme la fonu.} i';~ 

A Ib Che dici tu di fornai ' 

Alf. Che veramente la vortra é la gran Toma; 

? Ma fenza t|te girandole. vedete à ohe deu- 
rò.io fer.uire, & attendetemi con la foiita-, 
diligenza, e fedeltà, 

Àlb. Orsù;iI feruigio,c la diligenza far a qùe*. 
rto: Che dichi ad Anzelmo , che ìnfailanre. 
:incrvte dimane parta per Napoli i gliStu- 
di : .E l'operi cón effetto, Alfano- Ne tiffeu- 
fase che" non vogli^che* non f offaipcrchc 
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sò.chc tu fei il fuo fccrctario ,e*l configlie- 
lo. Et è per vna. L’altra: che vedi di hauer 
qualche buona rifolutione del matrimonio 
mio con ìa.Sig, Lucretia, sì che quella fera 
s’habbia à conchiudere fenza manco . Et 
vltimo, che troui qualche impedimento ai 
matrimonio , che Beatrice vuol fare con_> 
quel Sig. Antonio Genuefe* Ma auerti, che < 
l’impedimento non fta tale , che colui fe ne ' 
di (tolga col penfiero in tutto . Giache* per 
veder io Beatrice ardenti film a di maritarli 
con lui • tengo pur penfiero di contentar* . 
itela. Che (voglio pur dirla Alfano) quelle 
' benedette giouani, che han pollo rocchio* 

; e’1 cuore ad vn marito ; non fe lor può to- 
r ghere tal capriccio,acorche colui fulfe vn 
y fcarbiero, e tu le volefti dar vn Prencipe,vn 
. ile, vn Monarca del mondo. E quello li sa 
per efperienza , &iofn’ hò vedute le cenci- 
: naia : Chi per difperatione annegata in vn 
► pozzo, chi buttata da alta rupe ; e (pezza- 
• xofi il collo, chi appefa à vn Uccio per la_* . 
gola, e molte più ? le quali fonimpauorite 1 
della morte ; fatteli baciar in publico * ac- 
cioche con tal occalìone fe lor dette quel 
marito ; E fe pur con tal misfatto non fon 
( arriuatc al lor mal difegno, fi fon date_>* 
'alla fine, in preda^all’amato , e godutotelo 
. i canto airi fletto marito* che con qualche * 
ciancia, haurà ella occìecato, 

Alt E non è mica bugia. 

Afb. Dico perciòjCh’io tengo penfiero di ni* 

- ritarla al detto Sig. Antonio. Ma vorei pri- 
ma prender mogli- io. Or ti ricordi di qua- - 
to t’hò detto > .... 

La ^ 1 * * m * - Dioil'eed b^ooole 


primo: * 

Alf. Beniflfimo , Mi à quel mandare il fignor 
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Anzelmo in Napoli, penfateci bene, padre- 
ne, perche vi correrò -grolla fpefa$ e qui in 
Roma non mancanoCollcgij. 

Alb. Non te l’hò detto io , che ti trueni fra_J 
Scòlli ,e Cariddi ? Ma per euitar Ca riddi, 
vrterai à Scilli vè. Prouerai lo mio fdegno: 
fai • Vedete bei colori retorici ; propormi 
Tintarelle per difformi dai huon penfiero • 
-Or (appi ch’in ogni còto voglio diftaccar. 
lo dalle male prattiche di, qui* c corraci 
tutta la facoltà mia. 

Alf. Non dico io tanto per 1» interefle, quanto 
che nonhauete altri figliuoli: Et il man- 
darlo cosi lontanò è pericoloso per infer- 
mità^ per altri difaggì. 

Alb. Meglio morto , che torto . Poco mi curo 
eh’ ci muoiale vìuo non vuol effer da bene* 
Alf. Fate pur quelche vi piace, ch’in quanto 
à me, porrò tutto il fapere ,e tutto il poter 
mio in quelli tre comandamenti. 

Alb. Aggiungi il quarte: E che per tutt’ogg i 
Ciano ben compiti tutti e tre. lo vado* in—* 
tanto, i Ripa per la fclluca . : H \ 
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Alfano Colo • 


Alf. ^^R cheti pare Alfano ? Ti alletta 2 


feruire col inoltrarti di conofcere 
il ben feruire . Ti ftringe d’obligo , col ri- 
cordarti i fauori, à più feruire. Ti minac- 
cia della negligenza nel feruire . E poi ti 
propone cole imponibili à feruire • Chi po. 

» a * »t«^ 
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tra 


ATTO 

tra mi! perfuader al Sig. Anzelmo, che va- 
da fuor di Roma f Chi faprà ridurre ad ef- 
fètto it matrimonio ,ch’eì pretenderli fare 
co la fignora Lucretia ? Chi potrà ritoglier 
la fignora Beatrice dalla fperanza , in che 
s'è polla , di goder quella fera ifteffa l’amor 
c’hà pollo al fignor Antonio ? Mi vien vo- 
glia di riniegare tutte le paclentie del mo- 
do. Che impofTibiltà fon queftefMi difpero. 

/ Alfano? Ah infingardo fcìagurato , Non fei 
tu qucli’Alfano, c’hai faputo tanto ben co- 
figliar altrui * come ora ti vuoi perder ai 
meglio ? Non nò: fa buon cuore. Chi perde 
il coraggio che tien nel petto fuo , più «o- 
lentieri perde la raggiòne , che ftà in man 
altrui . Orsù, qualche cofa farà . Cetuello 
fucgliati- inuentioni preparateui . Ti a polo 
aprite la bocca , inghiottite il vecchio , e 
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faluatei! giouene. 
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Aqtcnoro vecchio Medico Napolitano . Mer 

Jino ragazzotto. ' * ■ *- 


\ 
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VWze e* hauerkgglo quàVchehona 
JL* iornata oie, fe lo cielo vò , ca mme 
- pare d’elTcre fciiltò co lo pede ritto nnanze. 
Manon faccio, fe m’ haggio pigliata pq 
quarche regetta. Sì, sì, ca n’haggit» paric- 
chie,sì, Oh fe fmautifco tutte cheite nnan- 
ze che me nne trafa à la cala , ricco me . lì 
chefta è na gran regetta 'pe cierto : Viata 
chella perzona, ca ngiaggio puolìo lo zuco 
* tutte le Miedecè Griece. Arabàce.e La- 
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Mer. Non è il medico A menerò eolui , che fe < 
«e va di là ? Maeltro i maelfro, maeftro A- 
uanceiora. ' . • .• « . 

Ant. A me diri, futbacchiotto ? . , } ; * 

Mer. Vnprefenteà V* S. 

Ant, (Sempre me dace de lo maftro à le nafo 
fio ftrunzìllOr Voglio ire cq Ilo mele, e da- 
. rele Ilo felc.) Che commanda lo fio Merli- 
no mio cariffemo ? 

Mer. Cofa per votfìà.quì dentro. 

Ant. Moftra : Oh ca te ngiappe na vota dinto 
; àfi’ogne: e non me frappe, a fr: h te voglio 
dar la maitro, co tuteli dffi;>o!e. 

Mer. Che v’hò fatto • lafria temi Jafr fa temi. 
Ant. Che m* hai fatto ? Yucin.c diceiec.chiè 


raaftio i 

Mer. Oime I-orecchie, oime, oime* 
Ant. Dì, vuoilo dicere cehiù j 
Mer. Signornò., fignor nò. 


. 


Il ’Ì: 




—n* 


Ili/ 





Aiu. Mai ? v.y. r . 

Mer Mai, o,me, non più, non pii 
Ant E comme vu< i dicere j 
Mer. Vi dn ò, fignore . 

Ant C omme propio ì 
Mer O in c, oi oi. Signor macilro , vi diròfc> 
/v. fignor maeftro. ri ‘ t 

Ant.No nò,no nge lo voglio chillo maftro,nò 
Mer. A ime, a me, non più, che mi fchiauta-T 
te l*orecchie; Dirò come volete voi. 

Ant. Svignò Dottore, vuoi dicere , fignò Dot- 


tore. 




v 
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Mer. Signor Dottore, fignor dottore. V < 

Ant. Già così fe dice, e no Maftro . MroerdOi» 

fiel lo , cacatici lo, pideto de ga Ho, c- • 

Mer- ( lo morjeria, fe non mene pagaffi ). > 

» . • * /*> — 


I ATTO ^ 

Ant . ©ri catti fc mparano fti prefentofielli. 

Vieni ccà sù. Che buoie ? Chi te manda j 
Mer. La (ignora Fuluia. ■ 

Ant. Nò (tace fuorze bona la (igni Furueia ^ 
Mer. Che sò io. ( il malanno à te, & à lei.) 

Ant Che fa la fcgnà Furueia» che fà ? 

Mer. Si fti fopr*il letto col fignor Lucio , e fi 
fon morficati Fvn l’altro come cagne , e fi ; 
fon canto dimenati » che fon rimaftì attac- 
cati infieme ftracchi (tracchi , che paiono 
morti. / ’ ' 

Ant Oime » dubeto , che non fianooppreflt 
morbo comitialì, fiue Apoplexia . Dì Mer- 
lino, fanno la fcumma mbocca ? 

Mer .Che sò io:H auean v accoppiat a l’ vna boc , 
ca con l’altra tanto (frettale he no fi vedea. 
Ant. E ll’uocchie comme Ile lteuano ll’uoc- 
chie etènìm grauantur capite, oculi obfcu- 
rantrn*, & caligant, tirdcq;fent'mnt. 

Mer. Non sò fc lòr arde Taffentio,' ò la cituta 
io, Eccoui la lettera, fe la volete, con que- ' 

ft’altracofa. * 

Ant. E fs’aurìna di chi è ? de la fià Furueia, o 
de lo fio Luzìo ? 

Mer. è di Giorgetta, che fignor Lucio(Vede- jj 
r %c bel medico : Non conofce il pifeio della 
: fchiaua, da quello del fignor Lucio ? - 
/Ant. Sì, sì, me il’haggio hneuenato chefto che 
dice fta cartella de Giorgetta , Ca haUeu , 
ehellà doglia de ventre dell’auto iuorno • 
Mer. ( Orche glie Fhò detta io , dice che l’hà 
ìndiuinata effo,) 

Ant.LedifiV li’auto iuorno ca (To dolore è do 
lore deJa matre, che chiama lo patre,e la 
{t L Furueia nò Ho bo ntendere* Moftrau» 
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cca-Iaffame vede fsVrina. Aura fs’erenale. 
. Mer # Tò, vedetela. 

Ant. Ah figlio de na zcgara ianara^M’hauer- 
- rai confummato fto veftiiq. 

Mcr. Ah ah ah ah ah ah. 

Ant. Se non ca porto refpetto alla fìgnà Fur- 
• ueia, che m’è bona ammica, ca te vorria—, 
fguarrare iufto lutto comme à nò pollecino 
Mer. Ma fé m’hauete detto , che Talzatti per 
vederla -come la poteuate vedere, fé non fa» 
ces così ■? Oh, voi fcmpre mi volete 
Ant. Mmerate, ca itto pecceia de echi ti. v 

Mer. Ma io fapete 

Ant. !• fongo lo pefeiato « e itto è lo feorroe* 
ciato. Batta: Gran diauolìllo, che fsì. 

Mer. ( Ah, ah, ah, ah. S’afciuga col inocchi* 
chino, e poi fe ne forbifee il nafo . 

Ant. Vole Dio. caè pefeiazza vergenc , che 
nò ammacchiate* me ThauerrifTe fatta 1* 
polefa. r. -a 

Mer (Or così ci y.up]« con cotelti maeftri eie- 

carelli . 

Ant. Vieni. ecà attizza nfierno, vieni ccd . Vi 
dille cotti i che sconta no poco d* voglio de 
iglio Celctte doi deta fopra la chelleta* và. 
Mer. Che èliche lieta j 
Ant. Non bolè Tape auto tu fmiuzillo. Dille«» 
cofsì ,ca ctta te n tende à zinno.e dille che 
pò fe ngemecca na pettola cauda,cauda_ 
iopre, sà.Ntiende* ma che prima de cheffo : 
. fe iecca no paro de ventofe , e che nnanze 
delle ventofe fe faccia Ile feirgazzionì alle 
gambe & alle braccia . Salilo dicere tutto 
chetto ? . ' 

Mer. Signor nò:fcriueteIo signor Maeftro:DJ- 


i© 
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Aut.Eh,fenon conciaue cheli» parola, che_* 
morfcnte tc voleua fa.fcennere dall'aira • 

. Ora fcreuimmolo pe ll’ammore tuio. 

Mer. (Vorrei vna fpilletta per fargli vna_, 
burla. Oh Dio famela trouare.Eccola à fe) 
Ant. Ma vorna, che fe leuaffe no poco de sa- 
co pe dicere la verdate , ca chciraurina—. 

, ib’ò parzeta muto carreca.Che fai fpiritiel. 
lod’arlurgio t 

Mer. Niente, niente: v’hò tolta vna tela d’a- 
ragno dal ferriolo. 

Ant. La ragnatela, dice tela d’aragno. Te fa 
proprio guftare fio parlale romanifeo pe 
7 ccicrco. Hai fatto buono su . Mo sì ca te vo- 
glio bene. ■ " 

Mer. Ce ne fon più,fe voiete.che le togli» vìa 
Ant. Si , fi ? leuannelle tutte , ca fongo flato à ‘ 
lo celiato pe auzare no carratielIo,e Ha me 
faranno azzeccate. 

Mer. Orsù: ve l’hò tolte via tutte. 

Ant. Dì . Merlino , Giorgetta è ghìuta de lo 
cuorpo. 

Mer. Qual corpo? - 

Ant. Dico,fe ha fattolo feruitio naturale ? 
Mer. Che feruigio ? aha .fignor fx fignor fi E 
< • calata giù à votar il pitale , e poi hà netta- 
ta la cafa piangedopiàgendo la pouerctta. 
Ant- Ah ah ah ah . Che gufto fti romani pe 
• cicrto/ca fongo tutti lui, e lei quinci , o 
' quindi, e po non fanno nteqdere Ilo parla- 
re onefto. Et io mò , befogna , che parlai 
vergare co chifio Dico fe hà cacato,caca- 
to, vofioria . 

Mer. Che importa al mal di Giorgetta » fe hò 
fmaldto io, ò nò . non hò magnato fon più 
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di quattr'hore.che volete# che i 
Ant. Non dico vofforjaio nò . Dico,fc hà ca- 
cato Giorgetta. 

Me*. Giorgetta? Signorsì , e l’hà ferbato pef 
' voì.che dice, che voi non potete efier me- 
dico fenza tali viuande . 

Ànt. Orsù, buonore, dalle da cartellala ecà 
nge dice ogni cofa- 
Mer. Ser uidor voitro fi gnor Dottore . 

Ant. Tutto lo vuojlro Tigno fpireto de Merli- 
no. Ora vi quanto sò bone ile*mazzate . 
Mer Maeftro, maeftro. faprò che dir allapa-’ 
dronaio, sì. 

Ant. Ah /luppolo decotta te fi al largato, per- 
zò me dice maftro mò ne ? fe tengencapp# 
naurravota. 
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Mer. Dirò , che m’hauetc rubato l’orinale. * 

Ant ChefiTo de cchiù? fi che nne voglio fare 
deirornaie tuoio ? 

Mer. Hauete detto , che quando arriùato 
(tracco , & a (retato da vifitar gli infermi 0 
ci volete bere ; & ora ve i’hauetc nafeofto 

. dietro per non farmelo veder ; ma io io 
veggo . 

Ant Dereto? A doue capo de firummolo ? , 

• Mer. Dietro l’h aulete# dietro: mariolo, tagli» 
borza di Napoli . ■. 

Ant. Chiftoèbefuogno, ehe fia nato àio la- 
uenaro , e crefeiuto à lo mandracchio . 
Mmira doue me li’hauia appeccecato.. 

, Mer. Ah ah ah ah- 

Ant Te , teccotillo , te. Te no burlammo 
echi ù mo sù Ora va rarriua;, và<Io tutti 
chilli che fsò à Struongolo . M a che bui 

M che nne faccia de chilio mò io ? Oh Ante-. 

nero 




I» 


fioro i che sì arreddutto à fto paefe Voglie 
vedere fe lo pozzoarreuare, e darengeLIo. 
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r Anconica vellica da huomo, fiotto nome di A n- 
v's ' /' tonio, e Placido. ^ 

I f tl V i- K* ■ ' >V J» ■ a. M 4 <»>> ' V : 

An. T*?^ ventura quella mia Piacido?Son tre- 
! JÌ ta giorni, che tiamo in Roma- Doue 
ficuhfli.no è * che fia entrato Martio.e non 
Phabbiamo ancor veduto; ne hauuta pur 
i nuoua doue alberghi. 

PI. Veramente par , che la fortuna ci voglia 
' * chiarire, fegnora 1 Atonica. 

An. Ah Placido , che fai «’Habbi memoria in 
chiamarmi Antonio , e non Antonica ; che 
; J - fe fi fcuopre eh io fon donna , faremo mefli 
ambe due in vn fondo di torre 5 Et à fatto 
! 4 ** perderla la fperanza di Martio, 

K . Pf. Non so come la lìngua ha fatto quello fai* 
p * lo. Sarò più accorto per l’auuenire. 

, ' An. Ahi ftrauaganza d’amore: ferir vna don- 
| ./ na di ferita, che non hà rimedio fe non per 
mano di Martio .'Legarla con catene indìf- 
folubili per altra mano , che per la mano 
dì Martio. Strafcinarla per tutto il mondo, 

; V perfuadendole quei bene,oue non può giu- 
; : gere,fe non con la gratia di Martio- Et at- 

i. tendere cflo Amore , folo à fanguinolentar 
! • la ferita; foto à rinforzar la catena , folo à 
^ vigorar la fperanza, e mai non ritenere-» 
Nt'j-- quella fera fugace . quella inhumana;quel 
m la fpietada, che (prezzi, e faecte ,e fuoco , 
e catene, e ferite f Senza efio Amore curarfi 
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punto d’vn tanto Tuo difpreggio : Ma^ 
mio danno, e fuo difnorc lafciarla fuggire 
libera, e fciolt?. Ahi, adunque rtrauaganza j 
d’Ampre. - ' * . 5 * 

PI. Signor Antonio. 

An> Ma,fe tu Amore ferirti, e legarti me.E ttt 
. ancora puoi ferire, c legar Mai tio fugace* 
Perche no’l fai ? Perche à tanti mieiprc- 
- ghicri. nieghi di darmi aiutovO pure dam- 
mi foccorfo , ti fcongiuro , con intenerire 
' quel cuor di diamante; O'auuelcna così la 
mia piaga, che mi fpinga la vita . 

PI. Fate buon cuore, ne vi rìlafciate nella di - 
fperatione. Che ormai, fe amor in vno vili 
inoltra fpietado • vi darà contento in altro , 
Chi sa à che v’hà nferbata amore ♦ 

An. A farmi rtrugere; A farmi morire • Anzi 
. à feruirfi di me per; facchino à todur le po- 
uere giouàni al fuo^ macello . Non vedete „ 
come quella Beatrice qui, predendomi per 
huomo,arde d’h a ucrrni per marito- 
PI. E chi vi conofcerte per donna 3 più arde- 
rebbe d’haueruì per móglie; Non merauù'J 
gl ia. ( come ne ardo io mifero me ) 

An, Ah fortuna crudele , volgimi ormai la-j > 
fronte. v 

PI, E fe amor,ò fortuna ; conofcendo > che fra 
Aroli e Marcio ,haucfle à venire mancamen- 
ì ; to d’affettione per qualche defetto » hcik-* 
già. voitró nò, ma di erto Martio,che voi no 
hauerte ancor conofciuto in iui,come fora* 

• ; rtiero ch’egli è; ve lo facefle così sfugir d’- - 
auante gli occhi . Non è quella voftro vii* ' 
le, ebbene ? r ' .-'Vii 

An. Il fuoco, che per Martio af de nel mio pct 
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co non è fcintilla Placido , che con'ia fred- 
dezzadi qualche difgufto fmorzarlì po- 
teffe-maì>cn fornace ardente , doue crcfce 
più tofto il fuoco co qualche £oco d'acqua 
buttàtaui fopra. 

PI. Quante amicitie fon contratte al mondo» ' 
per vederli fra poco tempo coltami , e ma* 
niere l'vn l'altro piacenti , e durate qual* 
che anno- E poi fra poco più lungo tempo» 
fcouertifi voluntà» e capricci dilfimili; lon 
difciolte? Perciò , fe fin per trenta giorni , 
che tcnefte Martio in caf^ voftra ofpite , vi 
par ui egli di bellezze di m a niere à v oi pia 
cénti^non potrebbe effere* che fra trent’al- 
tfi> che dimorati folle infifeme.fcoprifte in 
lui coltami difpiaeeuoli 9 & incomportabi' _ 
• li 7 Or quello dico io,.preuedendo forfè a- 
- mòre vi recitanti impedimctij E che cosi 
firacqua lafciaile i’ìmprefa . 

An. Placido non niego , che quanto' voi dite ' 
puo efler vero : Ma amore • fe noi Io pren- • 
• « diamo per noltro bene- Non credo io che 
alla grandezza , & alla pienezza di cotal 
bene.vguaglìar fi porta cofa % che al mon- 
do fìa-Se loprendiamo per male.chéle per 
Ione affligga; E'male,ftimo io. che rarilfi- 
me medicine trouar fi polfono conche cu- 
rar fe ne porta-Perciò, qualunque egli fi fia 
ò b.ene.ò male^corae Placido, io che donna ' 
fonò, ne modo da confequirlo , ne rimedio 
da curarmene potrò giàmai trouare? 
Pl-'Almeno » come d’afsè fi erae chiodo coru-» 
chiodo . Date voi qualche rimelfa ad altri 
melfi d’aYnore,che via rtleuro, che come c 5 
altr$ chiodo, craerete cotefto fnora.7?' ' 
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An. Placido, fe m’ami,non far"aftro , che « 
aiutarmi à crouar Martio , e quella corda * 
dilafciar l’amor fuo j c dar luogo ad al— 
tro amore, non. la toccare , fe mi delìdcri. 
. la vita.Fermati qui per vn’aitropocojgia. 
che qui fofpettiamo che prattica - che io 
voglro^darvna tcorfa à torno^poi vieni al. 

. raibergo,che lui mi trouerai . 
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Placido folo . 
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V P Eramente llrauaganaa, d’amore. E 
, chi puòinueftìgare le tue vie amore? 




può comprendere i tuoi giudici) ? Chi 
- mai faperc quelche tu vogli di noi ? Scoc- 
-, chitufaette d’oro per gl'occhi di Martio 
al cuor di Antonica,eda gl’occhidi Anto, 
nica tiri dardi di piombo ai cuor di Mar* 
*-? tio E poi da gli Redi occhi di Antonica fa. 

ette d’oro al cuor di Placido afflitto, e fai 
» che coftei oftinatamente fegua Martio, che*. 

la fugge> e fugga me, che amorofamente_> 

; la feguo; Veramente adunque Strauagaza 
. d'amore Ma perche cu mia gioia vai dietro 
alle orme di chi non ti ama ? fegui chi ti 
j, fugge?T’a dannici confami appretto à chi 
v. ' ti (prezza? Segui, Cgui cuor amorofo ..ria. 
/na cuor amante . Voltali ormai à chi'ti 
chiama . Ma con che raggioue mi lagno 
deiridolo mio^che non farà ancora accor. 
to delle mie fiamme^Di te lagna rml yogiiò’ 
S amor< : di te che m ‘Infiammi , e non m in. 
b® degnili modo da fcpoprir 
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Pl.Chè Cofa farà co(lui?Dimmi, che vai ctr* 

. candotù ? 

Chec. M’hà detto il fignor Lucio , c* à quello 
largo qui v’Jtaurei trouato , e fubito m’ha- 

airefte fcritti i patti. J 

PL Che patti/ Di qual paefe fei tu? 

Chec. Del paefe mio. B mi fon partito quella. 

- mattina à polla per voi.fi vedere buona for 
tuna c’hauemo ambedue- Ah ah ab. 

PI. Coilui farà qualehe pazzarello ficuramc- 
ce; Dimmi galantuomo, hai moglie tu? 
Chec. Ah ah ah ah • Voi fete profetacore • Et 
io vi toccò la manose v’abbraccio per tant 
Pi. Che fai balordo 7 

Ch ec. Vi bacio in cambio di voltra figliuola, 

, «he è mogUema j perche io fono il fuo ma. 
rito. - v ' 

PI, Marito di mia figIiuoIa f ? Oji il ben verni* 
to. E chi te te Phà data.* 

Chec.jlhfignor Lucio. Non mi vi promette—* , 
quandó venelic à medicar Giorgetta? • 

PI. Colhrim’hi per medico.Ma sì, sì .Ori li n*' 
tcdo.Qui habita vn medi co, e l’hauran da* 

• to ad intendere di volergli dar la fua fi* i 
gliuola per moglie . Poueretto che imagi* 
nation deprauata.Orsù,galant’huomo mio 
vattene per hora, che poi te la darò mia.* 

' figliuola, sì. 

Chec. Vorrei far vn*entrada in vofìra cafa__. 
per fami feruiggio . 

PL Vn’altra volta poi , che fra tanto ti farai 
vn veilido galante, vn bel cappello da fpo- 
fo: incendi f 

Chec. Mefrerfi;me Phà prometto il fignor Lu- 
cio il bei veilido .* Ethauuto il bel veitito 
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farà fatto iS buon partito, ah àh ah 
PI. E fai cantar ancora jpcffer Checcone. — 
Chec. Cantarc.midite ? cantare, fuonarc, far 
villanelle dì piur-À» 

Pi* Beh: tu ne fai quantVna fibilla. _ 

Chec. E più aneora~. Or fenti qucfta , che hò 
fatta alla mia vedouella. 

Signora , ch’ili tetta porti il brutto negro 
velo 

Per mottrar Io fcorrucc'io de bello voilro 
V core — _ . 

Lafcia il negro^ piglia il bianco luftró co- 
lore 

Perche così vole il tuo bello Checcone, VI 
Ctelo. ah ah ah 
FI. Oh viua metter Checcone ,yiua il (ìgnor 
Checcone ( bifogna pur alle volte dar luo- 
go a’pafTateràpi ) Or dimmi, fe iui luffe la 

tua innamorata.cheiareft^ 

Chec. La vedouella mìafLe farei prima vna 
bella riueienza così $ E poi farei per qua'* 
vna fpaflcggiacelJla in qucfta maniera, ah 
• ah ah. 

Ph^Arh^a h ajh aha h • 
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SCENA SETTI MA 
•* A ifano , Placido, Checcone .* 

* •" . - < 1 . . - . r* 

• r > — • — • . 

• . fcìC*. . -u >' ^ .** „ „ 

Mf. v t On truouo il fignor Anzeìmo . Hon 
1^1 truouo il medico,non truouo il ma- 
lan che affligga quanti vecchi balordi fon 
al mondo. Voglio fpiare, fe fotte in cafa — . 
fenza entrar dentro per non farmi veder 
del.a iìgnora Beatrice 
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PI. Tu qii pari vn Redi pazzi. Ma orsù, adir 
-il vero, non fon io il medico^no. T’ho bur- 
k lato. ^ 

Alf. Non fi fente alcuno, /• l:-; ; ~ v, 
Chec. Ricordaceui bene, meffere » che uofl-> 
facciate errore,e no fufli io il voftro Chec- 
<one, ' . - • 

PI. Ah ah ah ah,che J’è piaceuole,ah ah ah. 
Alf. Oh:iI copagno dei fignor Antonio . Con 
chi raggiona ? - : 

pi. Come vuoi tu* che’l fignor medico mariti 
Jha figliuola con te , che fei vn contadino 
. fcioperato? 

Alf. Voglio cominciar à far. vno de* tre fer-' 
uigi del padtone . • > ; • f-J: 

Chec. lo voglio, che me ne prieghi,e paghi $' 
fe vuol che la prenda* , 

PI. Di più. Ma non ti crucciare sù vien qua. 
Alf. Seruidore fignor Placido. Vi dee piacere 
v Paria di quelh contrada, fecondo fpeffo vi 
ci fate vedere,. 

'PI. All’arfiuar , che facemmo in Roma , die- 
demo in quella cotrada.e pare che di paiTo 
in paiTo queit’aria ci filaccia naturale. Ma 
oramici tratteneua col paffatépo di que-* 
ito pazzarello piaceuole • MelTer Checconc 
coitui può fauorirti con la tua vedoueila • 
Chec. Il fa uore bi fogna à lei, che no può fc$^ 
glierfi lo fpofo come me. ' 

Alf. Che va cercando quello galant’huomo ? 
PI. Moglie, e vuol la figliuola del medico qui. 
Alf. La vedoua? fei bel giouene, e la vuoi me- 
nar vedoua?Non fai, che chi vedoua la me- 
^ na,fpeffo le duol la fchiena ? Te ne voglio 
dar vna io citella, che no hà fatti figliuoli 
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Chec. E chi? - f ^ > 

Alf. La mia padrona giouane,bella,ricca,vif 
tuo fa, a more uole, ‘galante , aggradata-, . 

, < Non la vuoi* 

Chec. Oh Luna , o Sole mio con tutte-le del- 
le.ah’a h ah. Ma di sì, che la voglio. 

Alf. Or hrne: andate via orfce tornate » che 
% . ne farete contento.* 

Chec- Buongiorno, _ 

Alf. Come la p affate in quefii paefi , fignor 
Placido * . * 

Pi. I paefi fon buoni. Ma noi.ò qui,ò alerone, 
non la paflìaroojfe non raaliconicamente. 
Alf. Alcune volte amore caggion di malin- ì 
.... conia*Hauefle forfè qualche cofetta di qui 
^intorno? Io fignor Placido , fon* amico de 
gli amici, c buon feruidore de’ galanti pa- 
droni. - • -- 

PI. Altri penfieri,;che dì quefte cofe ci pana 
no per la mente. # 

Alf» Che sò io : Io hauea intefo,per dirlo alla 
liberatori sò che buon penfiero con la pa- 
. drona mia qui .Se cofi f uffe , fate pr uoua di 
Alfano, fe sa, può, e vuole per gli amici? 
pL Sarà forfè fiato per lo Signor Antonio piu 
toftp,che per me. A lui fù quelli giorni paf- -Vi 
fati raggionato d’vna certa giouene . Ma 
ne anco egli ftà con quelli difegni : vi sò 

} dire. * 

Alf Per certo . che non farebbe mal il conto 

il fignor Antonioperche la giouene è ono- 

m rada, virtuofa,e di buon gouernò, che è la 

prima dote. Hà poi tremila feudi apparen- 

v ti. Olirai tri, ché tien afeofi, penfateli voi. 

PL. Tutto vi credo 4 ma tenghiate per verif- 
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fimo, che ciò non potrà riufeire . - 
Alf.Pcrche?Anzi,parJadoghene io l’altr 

i' _i ■» * 


altro hie. 

ri , feci in maniera , che applicò l’animo à 
iuì > che per prima n J era, lontahiflìma . Mi 
difpiace che ora non è qui, che sò,che farei 
qualche frutto . - ; - 

PI. Non occorre pigliarui altro faflidio * che 
in quanto al Signor Antonio è imponìbile. 
Alf- Come impoflìbile?Vna donna bella, ben 
nata, ben coftumata,ben dotata * Che vor- 
' Pebbe egli più ? 

Pl> Non per quello , nò . Ma, per dirla confi- 
.? dentemente con voi / il fignor Antonio hà 
impiegato l’amor fuo in altro oggetto^che 
perciò vi così per il mondò. 

Alf. Ma fe potè (le hauer il fuo bene in luoge 
' certo, à che andar così errando , 
Alf-L’amor nuouo fcaccia il, vecchio, ab- 
bracci elio quello nuouo amore, che il vec- 
chio darà fubito luogo. 

PI. Deh fei ftgnor Antonio fi compiacele dì 
nuouo amore, io farei il più contento huo- 
mo dèi mondo* Ne altro ltò facendo, che»_* 
perfuaderlo à fmenticarfi del primo amore 
e pur non fò nulla* 

Alf. Quando le parlerò io:forfe chi sa* 

PI A voflra pofta-Ma sò che non farete prò. 
< fìtto.Orsù ,polfo qualche cofa per voi mef- 
fer Alfano. 

Ajf. Fauorirmi femprc , Di quello negotiò Vi 
priego affai . 

PI. Bene. A riuederci , 

Alf. Seruidor vollró,/Còn poca fatica 
. feruito il vecchio 4 Ma-con molto difgufto 
differuita la pioucne.chc al cariar di cc'lui; 
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quello matrimonio non fi fari ne tardi 

lìi^i • 
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Beatrice, Alfano, / 
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Aif. /\ Signora mia. (Or queflo farà intrigo. 
Che 4 e rifponderò? ) - ; ' rr ^ v, ^ > 

Be. (^ueft’èla diligenza f QudVè la follecì- 
tezza, che dici ferbar nc’nfirei feruiggi/ ~ 
> * Queft’è l'affectione , che mdftci portarmi ? 
v Lo f men ticar ti di venir mai con buona ri- 
f polla ? 

Alf. Ora vehiua fignoramla (inuentioni aiu- 
tatemi ) *l 

Be. Che*cofa è quella Alfano? curarfi pocoi 
tanti tormenti, che tu ben fai tenermi mai 
viua ? Vedi ch’io ftò rinchiufa fra quattro 
mura- Che ho vii padre fpietato. Vnfra- 
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te Ilo difamoreyoIe,e ni un altro, che mi det- 


te neaiuco.neconfiglio, vh vh vh vh , 

Alf. Non piangete fig-nora mia. che lacepìan- 
ger me ancora . 

Be li pianger per capalftone , come farebbe 
il volilo, molto più facile è del pianger per 
dolore, come piago io , e no e (Ter creduta , 
Alf. Veramente haucte gran raggiane di 
fìar malinconica,hauendo.per padre il fìgnor 
Alberico, che è vecchio tanto ilizzofo,c he 


v4' 


non vi fa hauer m ai pace. 

'Be. Che vecchio? Fufs’egli piu fatti diofo, che 


non è^altro fuoco mi bruggia , altra fiamma 
confuma. S& 
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Alf. Si,T», or che mi ricordo/Non è pur gran 
cofa,che fon dutf anni, e più,e’l figuor Mar- 
tio non fi fa veder aneora^ 

Be. Orsi , che mi fai impetrar il cuore còl 
nominarmi cotcfto Martio : vè 
Alf Non credo io, che fia mancamento d’af- 
v fettione * Qualche difgratia le farà fucce- » 
duta-meutre ancora non è alla noltra tiac- 

•j* ^ > a a 

■ òa v .. -, • 

Be, Non curo né di traccia , ne di ftraccia_# 
più dt lui , ti dico ; Non fai tu ben il mio 
penfieror’ Percheiingi così . 

Alf. La cofa del iìgnor Antonio volete dire ? 
Vi dico il vero, che mi credeua.che mi vo- 
lcfte burlare: Perche fmenticarui cos'idi 
kggiero del fignor Martio /con chi tanto 
; • vi amauate , mi par cofa incredibile . * 
^Be. Io fon amica delle cofp prefentì : AlIejJ 
> ' palTate non penfo : All’auuenire non fpe- 
ro. Al prefente veggo Antonio, & ardo per 
- . Antonio. Antonio perciò voglio^, & Anto- 
nio mi procura* ~ 

Alf. E fe venifie Martio ? 

Be, E pur con tal Martio: Martio, ò è dal te- 
'popaffato ,e non e* penfo- ò èdel'l’auue- 
nire, e non ci (pero. Ma Antonio, .che è del 
prefente, A ntonio voglio, ti dico..^ 

Alf. lo v’alficuro.che Martio non potrà mol- 
to tardar, che verri. 

Be. Quand’egli verrà , tardi farà . Ma quello 
contrai!^ che mi gioua? * ' * • 

Alf. Con tutto ciò , hò cominciato pur à fer- x 
uirui per conto del Signor Antonio . 

Be Ora comincia confo larmi . , ^ 

Alf /Scnnfnlarm direfle méelioì «■ - 
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Alf^Hò ragionato col fignor Placido per ora.* 
Be Oimè, e perche non con lui ileftb J , ' " 1 

Aif. Per far meglio ilferuiggioipcrche ho di. 
mandato fe’l fignor Antonio è di buona fa* 
megìia. ' •• y '< . 

Be. Che importa queflad mefEgli s'hauereb- 
be à ftar qui meco* Onde muterebbe fiato . 
Alf. Hò ancor dimandato come ftà dì beni 
di fortuna, per poter manutencr moglie^ . 
figliuoli, 8c altra fameglia,come fi conuie* 
ne • Acciò voi non inciampane in qualche 
* difagio di pouertà* 

' Be. E di quello nujla mi curò ; perche La mia 
dote baderà à farci Ilare con tutte le com- 
modità del mondo. 

Alf. Hò voluto faper di fùoi coturni , che_> 
non fia ftizzófo com’il vecchio ; Onde ca- 

' delle dalla padella alla bragia. E di quello :| 

ne men vi curate. 1 

Bc Niente,nìente ; pefche io mi cònfarrei tut- N j 
.ta con Tvmor fuo . 

Alf. Hò dimandatoaricora, fe è calato ò nò. 
Be- Or quello si, che mi darebbe fallidio. 

Alf. (Oh, che n’affrontai vna) >- r 

Be. E-che t'ha rìfpollo in quello ? 

.Alf. Dice , che’l padre hauea conchiulb' per 
. lui vn bonilTVmo matrimoniojcon vita ric- 
/ chiffimai e beUilfima giouenc di quel pae* ; 
fti E volendo far gli fponfa liti], occorfe_^ 
che*l fignor Antonio facendo queflioni, 

\ vccife vn g e ntiVhu om o- fónde fù collretto 
all improuifa partire A E così il matrimo- 
nio rollò fofpefo.Si ben dice, che ogni gior- 
no riceuc lettere taiuo da fuo padre, «heT £ 
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rumore tuttauia fi vada raffettanao, quan- 
to dalla giouene , manutenendo l‘amor fra 

v . loro. . - ■ 

Be. Oimè.Quello m’accora. Suenturata Bea^ 

trìce.vh vh vh. , . ^ 

Alf. ( Forfè Phò accertata ) E perciò io v’ef- 
forcaua airamor del fignor Martio.E à die 
iti il vero:Mi pare vna ftrauaganza, ohe v- 
donna così facilmente fi feordi del pri- 
mo a more; a tempo, che le donne fogliooo 
eder oftinate in quello più degli huominì 
adai . ■ '' 

Be. Non voglio faper tante cofe io . Torna à 
raggiornar con lui proprio, e vedi difac 
qualche fruttole non che di dolore mi vc- 
drai morire • / ^ 

Alf Oh Alfano, che laborinti so quefti?Truo- 
Vua inuentioni quanto tu vuoi, che nulla..* 
r ti gioua . Quando quelle maledette gio- 
.«leni han pigliato l’ visore , ci vuol del bel- 
lo. e del buono. Gran cerucllo mi bifogn^ 
à falcar la capra,e li cauoli. Fortuna fam- 
mela venir buona quella giornata d’oggi* 
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Anzclmo, Alfano. 
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Anz. Che fe Alfano non m’ hi trouato i dana 
ri; farò cofa men conueneuole . v 
Alf. Voglio fentir vn poco, per regolarmi. 
Anz. Scatterò quanti forzieri fon in cafa ,er 
regi ie ronim*. u» iti i da whs he ci tic» 
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vecchio auarone di mio padre. ' 

Alf. Volertelo Dioiche mi libererei di fatiga. 
Anz, E fé Beatrice mi s’oppone,la legarò ad 
vn anello di porta i E fe mi fopragiunge il 
- vecchio , le moftrarò la mìa voglia ancor 
•con l’armi in mano . 

A1F. Or vedete quanti mali dàlie cattine prat 
r i -tiche . •' ' \ • *.!_* '••• 

Anz.Deh mortocieca^he non telò togli an- 


cora . 




Àlf Manco male , che Alfano parta per ifmc- 


r ricato .* 

• Anz. Ma il mio buon Alfano? 
Alf. Oinye. 


V r ; 


ij Anz. Vedete come tì paTe egli? 

Aif. Ora comincia à citarmi . 

Anz, Moftra -d’amarmi , al meglio m*ab- 


I 


bandona" Ma ne lo farò ben pentire . 

Alf. Che ti pare di quella citatione? • ,/ s 

Anz. Promette d’aiutarmbe poi fparifee . Ma 
lo farò io fparir à fè . 

Alf. Odi qtielfaltra Ma bifogna andar con-, 
^i’htimìlc con quella forte di gioueni. Buon 
giorno fignor Anzelmo. 

Anz. Il buon giorno à chi è ben feruito . 

| Alf Voi Hate molto {antartico. 

Anz. E tu ne fei caggione. 

Alf Io? e come? K*' 

Anz. Con quanti pTìeghi, con quanti fcon- 
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giuri t’hò fupplicato , che mi troualli cin- 
quanta feudi » € fingi di non fentirmi ? At- 


tendi ad altro* e me laici brognolar com 1 
vna cagna , ' - 

lAlfi Signor Anzelmo , crédetemi ebehò fac- 
»! * XQ ilfoiao mio.e non c fiato pofiibile fin ora- 
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Con tutto ció,noflfnì fconfìdc, foffrire vn 


poco . Hò ancora da ttudrar i tetti dei mio 
3 ceruello:Non vi difperate^abbiate vn po-! 
co di pacientia, •• | 

? Anz.Chi può hauer tante pacientie ? La Si-*» 
gnora Milla mi mira fitto fittone gli occhi 
‘ gli amici fi maraujgliano , metter Fiorio 
mi guarda alle mani,# io non potto fotta- 
. / re tanti ruttori. . 'ii • - •>; À. ^ 

Alf. Ma à dirui il vero, voi fete troppo» . 

Anz. Che troppo ? Ecci qualche raaeftro di 
- fcuola? Non mi far più Rizzar Alfano . 

Alf Troppo magnanimo , Signor Anzeimo 
che pcnfate,ohe volea dirui?fubito entrate 

Anz. Come magnanimo? _ 

Ai£ Magnanimo^rcd’iojchc voglia dilani» 
mo grande. - . - 

Ani. E ttniiì voretti incolpare , quando còjì 
fu ttèjdiUovh (fletti animo grande ? 

\lf. In colpa re no Ma dire, che’i voler ateen- 
derealle.comggiane,i giuochi, à bachetti; ! 
c co fa da più animo,che no è il voftro,„nc 
• fece foggetto . al padre. 

. nz Che parole fuor dapropofito fon que- 
lle ? Che v noi tu dire perciò ? - : 
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lf Che s’attedette ad vnar fola di quelle co» 
feTpaffeiefte pur il tempo, 
nz. T u mi faretti da vero appiccar per la-* 
o’a.K qual vo retti^ch e r iten e f% 

I Quello, che più vi dànftUVmore. M 
iz. Milia . s =>■ 

^ Etenctcui Milla^iafciateraltre^ . 
i z. Mi fai riderete non hò voglia.Nonfai tu J 
quanto dò eelofo dì milla? Come ne potrei 
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{Ut ficuro, fé non haucfft amici?E gli amici 
come fi pofTono manutcnerc fenza conuer- _ 
fanone* E la co noe ria ti one come può trac- 
- tenerfi fenza ginochi.e fenza magiare? Eh 
V> Alfano , tu ben fai tutte quelle cofe , e mi • 
vuoi pur differuire . ; - 

Alf- Sì-, sì : Tre cofe che van fempre inficine, j 
Dammi vn puttaniero,e lo trouerai golofo 
e giuocatore.Dami vn gcdofo, e lo trouerai 
| giuocacore, e puttaniere. Dammi vn gio- 
catore, e lotro ue~ ’ 

Anz. Oime, oiinè,che mi fruttanoquefti tuoi 
' fclecifmi;? Io voglio da nari,io. 

Alf. Fruttano quello fignor Anzelmo , Che 
ii* quelli talìjbifognajChe ricorrano alla rob*. 
t>a altrui Ecci meccadante,ecctbancherot- 
to,bottegaio,giudeo in Roma.che non ci fia 
creditore in due,ó tre partite per vno? Son__» 
priuo dì paiTar per piazza madama per io 
- fig Fabricio: M*è vietata piazza di feiarr* 
per raeffer Gì®. Antonio j A torre fangui- 
gna non vado per metter Ludouico.La Ro> 
eonna la fugo 

Jjyn£ Oime di nuouo : oime, che canzone è 
. quella- Mi rompi il capo. la voglio dauari 
f ti dico, e tu mi ricordi i morti à tàuola , 


tfUf- E quelli morti impedifconol viui da dar 
* ci danari « Ma volete far vna cofa à mio 
A modo, e farà rimedio da far danari i -:uW 
Sì- e quale - 

Alf. Appartateuì vn poco dì Roma;. 

Ana. Che v \ 

Alf. Dicojfe morelle partir vn poco di Roma. 
Anz. Partir di Roma ? Et à che fine partir di 
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Alf. Con ifcufa di voler attendere più sbri- 
gato à gli ftudij in Napoli . . ti 7\ 

Anz. Non parlar più, non parlar piu . V 
Alf Lafcratemi d ire* 

Anz. Non parlar piò ti dico. . 

Alf. Ma fe non intendete il tutto* 

Anz. Partir dì Roma? 

Alf. In tantoio oprerei in voftra afTenza col 
vecchio, che pagafTe tutte quelle partite, c 
poi potrebbomo trouar nuouo credito . 
Anz. Io farei per abbrugiare, fc potefii,tuteo 
il mondo, e farci reftar folamente Roma__* 
con milla'' miafcah. v ^ 

Alf. ( È fe gli haueffi detto da'erudo a crudo 
- il comando del padre,che farebbe ? Se cosa 
alla larga alla larga s’è tanto alterato ? 
Anz Ah morte Curda, quanto fai palleggiar 
i vecchi. 

Alf. (Ah vita ciaca quanto precipitar i 

giouani. Mabifogna pigliar la lepre coi 
carro con quelli: ) Non piu colera su. 

Anz. £ tu non piu difguflo. Vedi Alfano mio 
di trouargli. . -v 

Alf. Orsù * datemi tempo quattr’ore non ptSt 
• e forfè forfè vi bufeo venti feudi . 

Anz. Nò. Tutti cinquauta prima di due orej 
ben mio» Alfano miojfe mi vuoi viuo . v 
Alf. Io Tempre feruo à voi fenza curarmi di 
tutti i pericoli del mondo ; e voi mai vnau* 
grada à me. 

Anz. Ma dimmi alla libera, che vOrefti , e ti 
giuro di n5 lafciar cofa à far per àmor tuo 
? Alf. Io l’hò dettolo. 

Anz. Ahepartifiìdì Roma? r: l 

Alf. E che gra cofa farebbe queftaj’Per quat- 

:‘ v ' ~~ tro 
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v aro mefinòn più.'Direfte, che pe/ obedir 3 
voftro padre fé te partito per poco tempo • 
Anz. Si, sì . Quella è perfuafione di qtiel vec- 
- ehio \ Deh vecchio gottofo , fe te gotta mi 
/''farà fauoreuolc un giorno • Orsù trouami 
. quelli danari, .e poi anderò in Napoli, irui 
Venctia, iu Bologna^Doue uuoi tu. 

Alf- E me’J prometti da galant’huomo 
Anz. Sì, te’i prometto. 

Alf. Quanto tempo dopò hauu ti i danari par- 
tirete. 

Anz Quattro giorni 

Alf. Partite il giorno appfclfq 't uì bufco ì 
cinquanta feudi ; sù. V-.' 

Anz E non meli uuoi fare /pendere con agio 
al meno? . 

AH. Or quello ancora mi diate a credererche 
à un giouene come uoi bifogni tempo a spe 
, der cinquanta feudi. Vn entrada alla ligno 
ra Milla, un pafip>e una parata sù’l tauoli» ' ì 
no, e uedetéfe uen’auaazano . 

Anz Orsù,bufcali>e partirò quando uuoi tu. 
Alf. Or bene: sù le promefle uè. 

Anz.'Non perder tempo , ch’io uoglio andar .. 
con quella buona nuoua. Tu fai doue tro^ 
uarmi. ' ' - ' 

Al^^a^bordello. 

Anz. (Partir di Roma? fciocco farci .Laf eia 

er^danari.) 
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con coEuir Peggio c ltato con la fo 
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,& arcipeggio temo , chedouraefler ' 
col padre. Bifogna in Comma a quelli tem- 
pi Caper ben giocar di balla con rouefei, e 
cou man dritti» Che fe uuoi andar all’an- 
i tiqua con quella fcmplicezza, ehecra pri- 
. ma, non fai nulla . Ma orsù Alfano tu hai 
promeffo già i danari^ fai, che nou gli hai 
in borzà. Che perdi tempo $ Alle trapole . 
sù,ali’inuentioni.Non riefee Quello è buo? 
no, Nò. Ahà, quefio è il modo . La fignora 
'Beatrice me li darà V na uerità, e ceto bu- . 
gie frateIlo.Dirò,che un fenzalc uuol cin- _ 
quanta fcudi,e menerà ad effetto il fuo ma 
trjmonio col Signor Antonio fuo . Ella g li 
hi: Maneggiar fola fola le cofe di cafarHa- 
ner che maneggia te. Star in caprìccio con * 
detto Antonio : Cofe tutte da farmi ha per 
l’intento . Rimediato i quello , ij r ella lite - 
tengo fotto cofcia.Perche con quefii dana- 
ri i’iìgnor A nzelmo partirà, & io-pìglio fia- 
to Voglio entràrin cafa ora che’l vecchio 
non vi è,e firmar il difegno con Beatrice, 
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Alfano, Beatrice 
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S Igndrafifignorafi. V’hòintefo. V’in-, 
j; tendo, Non vi ramaricate più>; attc- 


■ 
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fiere a eufcire, che me ne ricordo. Faro co- 
me volete voi. Pocer del mondo qua ti pat- 
ti, quante fìcurcà và cercando cortei . : 

Ce. Sentì Alfano • Non t'impiegar ih altri af- 
fari, fe prima. non meni i-querto buon fine i 
come t’hò detto • Tu vedi come rimango. 
Alf. Farò fin airimpoflibile.Entrateuene, eJ 
- fcrrate.che n5 venga vqttro padrc.M» cre- 
,dea trouar vìa piana, e truouo rupi fcofcef» 
Non farà donna al mondo più fcaltrita di 
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fargli mai liberare, fe non dopò fcgu: 

. effetto, Caterina : e come s'inganria chi 
: penfa d’ingannar donna per conto di fpen- 
fière. Mi bifogneri trouar inganno fopra in» 
i gasino. VnamicOjChe fiiinga il fenzale.vn* 
ik altroché ri ceua il dcpofito,& altri, che ac- 
compagnino le fintioni . pio voglia , c mi 
. ricfca. ? ' . 

B \ Alfano, fei tornato con buona rifpollà • 
A if. Io fon ancora qui, che penfo all’andare* 
(Vedete che pattfone) 

3Be. Vh infelice me:Che fortuna è quella mia. 
Alf. La fortuna fe la fa la perfona iftefla , fi- 
gnora Beatrice. Ve la voglio pur dire:Ta« 
'te fottlgliezzc non ferueno,mi potrefte dar 
il bifogoo ,'e farebbe finita . ' 


'Jdfr, 


Be ^Non nò, Anzi hò penfato.che tu vidi dal- 
l’ordinario di Genua,e vedi fe ci fon lette- 
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re del Signor Antonio , e con qualche bel ) 
mo^o pigliarle, e poi rifarle à noflro modo, 

^AN J.* _ * *. • #• ■ » ^ 
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con dire, che quella fua donna è morta-*» 
e che le nemicitie fon rinforzate:Et alla fi- 
Bc cochiudere,che per il meglio fuo faccia 
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Tlrinia rìfolutionc di non tornar più à Ge- 
- nua . £ quella lettera cosi fatta /fargliela 
deliramente capitare.Che tengo ferma fpe 
ran2a, che intcdcndo egli tal nuoua,e rin- 
calzando tu Timbafciada mìa» fi contente- 
rà di far matrimonio meco. Non hò per fa- 
to bene- . . . - 

Al f. I penfieri fon più facili à fare,che Pope- 
re. Quelio vofirope-nfieropar buon oà voi 
m a l’opere paion difficili a me, e non corri, 
fponderando al bifogno noflro . Se voi m*- 
h aueile confidati i cinquanta feudi Ja r ofa 
farebbe bella . e fatta fenza tanti penfieri; 
che ben sò io» quanto può quei gentilhuor 
mo mio amico col fignor Antcnio.E poi fon 
altro che cinquanta feudi, (ignora Beatri- 
ce- Buon è quel denaìo,che fa buon prò al- 
l’oncia: fi dice. 


t- 


Be. £ pur la . Non voglio buttar via i mìei 
quadrinl io. Voglio tentar prima ogni al- 

• —a • • S* a m ■% m 9 * 
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tra via» e poi far quelche tu dici per mezQ 
di danari . 

;»AIf. Orsù, io vado all'Ordinario , ma fe noiif**^ 
> vi fuffero lettere» volete ch*io meni da voi 

* quel gentil huomo ? 

Be. Non menarlo ancora* Fa; quelche t’hò 
detto prima, e fijfollecito. 

Alf. (guanto più potrò . Mirate , che inuen- 
tlom, che aftutie, che penfieri fottili. L’al « 
roanacco con le potrebbe così trouare.K 

- truoui io fannonie quante voglia, che ncn 

- mi gioua » Bifogna penfar altro per quelli 
benedetti quadrimi he con coilei ncn li fa- 
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ra cofa. che buona venga. 
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Martio* Affano. 
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Q ÉjjÉVefta piazza hò da ofteruare^E poi 
da difperato me ne patterò à Re- 
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Alf. Oh che vedo, coftui mi pare ' (gno 
Mar.'Martio infelice/otto quale ftella 

^ ^ ^ A * • m 





Iti, che fenza fperanza di ripoTo alcuno,fei 
f (tato condendato à ttratiarti con. tinte pc* 
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■ ne per tutto il mondo • 

Alf. Egli è detto. Oh lodato il cielo : v 

Mar. Beatrice mia feì viua.ò pur fei morta—? 
Beatrice mia, fe fei viua in qual parte del 

* mondo ti deuròtrouare* E fe ti truouo che 
sei" difpofitione,che cuore ti trouerò hauere 1 ^ 

di amarmi come prima faceui , ò pur def- 
ferti fmenticata di Martio-per amor altrui? 
- Alf. Come l’haueite indiuinara . 

Mar. Morte non potto pregarti 'che mi togli 
]a vita per togliermi di tanti affanni; per- 
che non sò coniche detti contento à Bea- 
trice ò con ia morte, ò con la vita mia, che 
_ fe ella è uiua, c m’ama, le farebbc'a-'noia la 

• mia morte , Ma fe forfè ama altri , la mia 
uita le farebbe à difcaio 1>,_ 

Alf.'Che <eompattione .?Mi feotorfcoppiare 
quando penfo à quella crudel di Beatrice . 
Mar. Strau^ganza-d* amore. Di tanti che.ui- 
®“%ieno-al. mondo amanti.chi gode.&kabborH 
xifee la morte;Chii pena^abhorrifce la ui- 
ta ; Ma io mi fero non sò fe debba defiderar- 
la vita, ò procurarmi la morte. 

*- Vorcì, che.quetto parole le fentiffe qtiel*, 
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Mar. Ahi quante pcne ; quai)ti tormenti.quati 
> / dolori , ftraequczza ìli quelle ftratiate mff- 
bra. Ardore in quello infocato cuore.Tur- 
. bini di penfieri in quelVaffiitta mente. Ah. 
Àlf. Voglio fcuoprirmi; Ma che confola tìone 
, le potrò dare? 

i, Mar. Dourei di raggion morire, e pur amara- 
mente viuo. Forte è viua , Ma fe è viua, e 


non la truouo. 


Alf. Così ella t’amafTe,com 5 è viua, eia porrai 
, trouare. 
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Mar. E fe la truouo, e non m'ama? ' ' 

Alf. l/indiuini.Ma voglio fcuopr irmi. Signor 
Martìo. • . : 

; Mar. Alfano mio. / 

, Alf. Oh fiate cento vòlte il ben venuto • 

Mar. Beatrice mia? 

| Àlf. Siamo tutti in Roma. Ma ella ftà vn po- ■ 

I co indifpofta . - j r : ■■ £ 

Mar. Qime. Graue forfè f v *>•' 

I Alf. Son pochi giorni con vna febrecciuola 
P leggiera , leggiera . Ma voi come ta qta di* < 
i mora ? 

Mar. Come fi Ricorda di Martio fuo? > ' ( 

; Alf. Si ricorda, fi ricorda, ( non sò come dir* 
i gliela ) Ma quello poco di tardanza . 

Mar. Oime, tu mi rifpondi non sò come, r 
Alf. Vi rifpondo bene certo . Ma,, come tanto , 
% tempo a venire? O forfè non partilìe fubito, 
p che viauifai ? 

Mar. e di che modo fubito:Non era ancor fae x s 
, v to giorno. E volendo pigliar, la v^a di Ro- • 
ma., perche mi fu detto , che tal via face- 
uar.o certhà cauallo.che conduceuauo rio- 
ne^ cari aggì,credcdo che folle voj;Fui da 
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altri pafTagieri auifato.che andauate dirit 
to à Como^Oncflio fubito prefi quella via. 
Alf. Or qui è flato Verrore^pcrche noi,è \ ero, 
V che pigliammo la via di Como • tòla quella 
v fù fintione per nafeondere il noflroi viag-, 
gio, E fubito ce ne riuohamo verfo Roma. 
Mar. Et io poueretto con quello inganno, ho 
Arati ato due anni carni nando tutta la Lo* 
bardia di qua ; c di là del Pò , in fin à ca uo 

1 d’iflria ,.e molte di quell’ifole , e voltando 
per lo ducato di Friuoli > la marca Triui* 

4 - giana, e la Tofcana-Et ora veduta Roma,; 
.me ne palfauaal Regno di Napoli. Ne mai 
lafciato haurei di caminare , inflnche non 
v’haueflì trouato , ò morte m’hauefle tolta 
la vita. y ’• ‘ 

Àlf. Sete degno di gran compafliojne. Pure_>, 
mentre qui non s’è faputa la carila dell-in- 
\ dugio, fon fatti molti penficri. 

Mcr, Sono flato molte volte infermo , Alfano 

2 caro* vicino alla morte, & vltìmamente al 
ritorno in qua mi fon talmente infermato 
in Genua., che fono flato per ìfpedito da_j 

r ' quello mondo. E fenon era per lo goueino 
^ d’vna pietofa gentildonna, farei fenz’altro 
" morto. Ma che penfleri ha fatti Beatrice, j 
mìa?Che forfè io non l’amaffi,e peiciò non 
venuto appi e fl*o f _• 

Alf. A punto. E1 lì gnor Alberico la vuol in 
ogni cento maritare* ^ 

Mar. Et ella che dice- 
Alf. Ella:vòlcte,chè contradìchi ella alla vo- 
x luntà del padre * 

/ Mar. Ahi Martio infelice, Beatrice non mi a- 
ma. Deh febre non m’vccidcfti per farmi : 

M - ~ - — DiuifedbyGdMfe. 
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' vccidcr dal dolore. A/nore tu , ehepadron 
fcidc’noftr4cuori,c veduta hai lamiagra 
coftanza, la aria faida fede verfo Bcatnee* 
Perche non glie l’hai fatta palefe in ma* 

riera, che m’haucfie dia corrifpofto con » 

. altretama fede f Non -hai tu Amore vedu- 
toti perfequito, che hauuco hò da altr<*_> 
-■ donne, cl’hò tutte difpreggiatc per manu- 
tcnèr Ja fede à Beatrice? Et in particolare; 
no hai tu veduta in Genua la Ognora An- 
J - tonica rriaofpite, inceri occhioni buttata.» 
inanzi a mici piedi, pregandomi , che fac- 
cettarti per fcrua, non che per ifpofa ? tj 
j - che ora come animalità mi vie n apprefio 
> ouunque io vado? Perche , dunque Autore 

legar meadofferuaria fede à I ci, c feio- 
gJier lei daogni fede? 

1 J f.Sig'Ma r fio ,io mi voglio ftrugere per fer- 
, uirui.Non più ramarico . ohe forfè Alfano 
farà tale, che fmou eia fi fignor Alberico 
da! propofito di maritarla, 
rar. Mafie Beatrice è fmenticata di Martio# 
ìchc ini gioua y che habbia, ò non habbia ef. 
fetto.il propofito-del fignor Alberico. 
fi.Nonè dubio » che findugio tanto lungo 
hà fatta qualche mal operaùone nel pet- 
to della fignora Beatrice. Ma forfè col ve- 
dervi fe le riauuiuifle pam or nel petto, 
tr. Ahi,che fe nel petto ftio arde fiammati 
fi nuouo amore, non potrà riauuiuarft fuo 

o per ir.e pianai. 

.11 primo amore femprevince fig. Martio; 
r - 1 1 vecchio fi fpenge dal nuouo. Alfano 
nio. ' 

. V eramemc à di miei hò 
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te ftrauaganze d ? Amore, che n*è vna me- 
rauiglia.Ma doue Ramiate fignor Marrio, 
che potefli ^enir à vedenti con qualchcij 
buona nuouai v 

Mar. A darmi fepoltura, direfii meglio. 

Alf. Non tanta defperationevdateUi vnpoco 
di pace. Lafciate toccar la corda à me , ~ 
Tentiamo che Tuòno dà. Ma andiamo y 
poco ragionando: non voglio lafciarui 
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An./^Hè fte micdeéce de Romma poteffero 
V^fare bancarella ad Antenoro dottore 
miedeco fifeco de Napole,me nne {chiatto 
de rifa-ca comme à chifte ll’hai leuati da_>. 
vno: Secateci la vena: Prendete vna radi- 
chetta cociamo vna librad*acQua:cercame 
tutto- A fto male de Giorgetta fimmo fta t 
con’auto miedeco à na fcurtìone guftofa-» 
pe ri erto . Me voliadare ad eritennere^i , 
ca na perzona,che non {ente gran dolore*- 
continuo de ventre,® che non pateno vuo 
fnecocopiufod’vmmore. fremmatecp; Ma 
che co no dolore vecino alla vartica , te fa- , 
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uerria pigliato lo purpo Giorgetta poue 
rella>fe Rea cò chillo ditto. Io che d’aggio 
jnnafato Ilo naturale fuio te H’hag^io fu- 

>G N ,beto data dp fa na f«»n7a (lemmari li neri- 


f 1 

J 


r K 


SECONDO <39 

coli de fare pronnofteehe d’ammalate pe- 
: à chesfe.be poeatto nuoftro ali'auforifemo 
’ fedo de lo fedo dicerNeuf retici, & «circa vef 

- ficaia dolores,Iaboriofe fananturi fequcta 
decendo: in fenibus.Ma co na giouane.che s 

_te ftace comme fia ioirmenta, comme ftace 
che fta,refpondc Galeno nuoftro , che Dio 
nge Io fama, e mantenga, a lo primmo de_* 
de virtutibus narura.'ibus ai Torta uo^chc^ 
t fenes non fenantur:Peehc mòfQuià non_* 

- habent membra quieta vt fanentur . Ma^ v 

- iuuenes 3 e maxime qui funt forus comple- 
*_ xionis fanantur,fanantur . Et eccote Hocò 
. Giorgetta fanata,e con chcfco ehefto . Te r 

Jpaggio chiaueto ncuorpo fegnore.irio ex . 

- io quattordece acene de lauro co tre got- * 
rs ti c’i gricco de Somma alla deiuna ,^e te .» 

. H’haggio addebbiata de maneia.s’ancora 
ftace dormendo. Chiflì sòlThuommentj, 
che sò huommene afra IPhuommene. Oh 
/. Napole mia » che no te pozza mmai lo tre- 
moJi'cio ca te puoi dicere no caoflo de 
feienria. Ora lafla me vedere, fe Merlino * 
m*ha portata na cerca cofella , che m‘hà 
reialato la fegnòFimu ia. e pò irei vedere 
ch’ifi’auto malatocca dercrò.-Tic. toc. tic. 
e guadagnamene la tornata fe Dio vo. « 
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Lucretia: Antenoro. ‘ 

i '***■*£■ ' : ' 

Lue. ^">Hi buffa ?oh, veifete fignòr padre: 
\*j Ora vengo ad aprire . 

An Non nò Zeza mia nò. Siente da lloco, ra 
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non voglio trafirc.No 11’hà fentuto.^M’è ta- 
to ammorcuole, obedientctta figlia# che 
j nullo fe Ilo pò fimaccnare 
/tu. Entrate fignor padre. . ; 

An.Non voglio trafirt core imo no 
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Cicchuzza che sì venuta tu a rapiirc? 

- . . i ^ - 


i 


3 






-ì 


,{ / 4 \ 


m w » — — 

Lu.Stà attendendo in cucina. 

An.K Chiaradozià? *■ / 

Lu. Buratta la farina. 

*An.Vuoi fa ilo pane,ncZezamiaf 
Lu Signorsì. 

An.Ca Ila nge nn’é. 

Lu.Bene Ma bifogna far i feruiggi per t«*n* \ 
- po. Quello andar pretta ndotfi bifogni di ca 
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fa, ti fi tener per neghittosa, e rincrefcc* j 
noie à’ vicini : E fe la vuoi comperar ifLJ 
V piazza-è danno alla borza fcgror padre. 
An Singbe benedetta core mio . Che figlia-# 
d’oro fa f uta : viato chiU’hommo, viatò 
chill’hommo.Siente Zcza mia^Merlino , lo 
# pagiotto de la Tignò Furucia noftra , è fla- 
to cca? 

Lu. Signor nò. . 

An. Vi ca vene co na certa cola . ttipamelia, , 
ca quanto vifeto flò inalate de cca, e tor- 
. nofubeto? 

Lu/Signor fi Tornate pretto fig.^padre imo. 
An. Momcfchiatillo mio n ò. Siente» figlia» 
fienterfamme fare quatto de chili» fi* an- 
gola prieuete che me (andò buone a ir e, fe 
«ime > uoie bene,si. 
lue Li farò jo di mia rranoi 

Ar.Fa f ofr.me v uoie tu:Tanto meglio. 

Lùc.ll Signor Padre è tutto affettione e qua. 
ir: M perso all’air.eicuolezza Tua noiijBf 



S E C:0 NDO, " fi 
vorei mai maritare. Ma quel tarlo, che mi 
foie il cuore per quel crudo di Anfelmo mi 
fi llar Tempre col cuor à lui, e con ie lagri 
me à gli occhi. Anzelmo crudele, perche di 
fpreggi ramore,è prieghi d’vna affettio- 
nata ferua>come ci è Lucretia ? E vedete 
Ara ua ganza: [o giouane.fi che iia impor- 
tunata da vn vecchio, e fugita da vn gioui 
ne % Al}: Ma lafciami entrare per Cernir il 
fignor padre, ... ^ 




SCENA <^V INT A. • 

Merlino. 

- ? . -- ’’ > m 

MeriTJ O fentito il maggiore fpaffo del 
ri mondo ah ah ah* non poflo tenermi 
da ridere, ah ah ah.Steua Gì or getta $ ba- 
ttuta che hebbe vna certa beuàda da quel 
maeftro Ciccarcllo; profondamente addor 
men tata, e dopò che hebbe dormito più dt 
due ore, io fon andato eheto cheto» c Thd 
cacciato fatto per le cofce in sù vn certo 
Cotale freddo Caldo Caldo faldo.S’è fueglin 
ta con vno fpa uento grande gridado, ilare • 
ferpa (ignora: ilare ferpa (ignoralo predo 
2 fugirc.E’corfa la (ignora con tutta la co 
fa al rumore,9t hann’alzata la gona.Dou* 
é il ferpe.dou’è il ferpe ? lo dalla porta ve- 
dea quei cofcioni neri neri tanto grofIi,che 
me ne fono fbudellato della rifa , che an- 
cora rido, ah ah ah ah. Ora mi nuda la fig. 
dal medico: Voglio veder quante fono: che 
mal prò le faccia che ancora mi doigòno 
- l’or ecchie . E mirate ,noii vuol che le d tcn 

KAisAfa. ff t/*i f/ì nhn flItM I fflfdifC fi di CO— 
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Checcone Merlino. 
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Vefl’è la Arada de la vedouella. 

.. ^^^Quando ci paflfo ci voglio catare. 
Sol per vederle mi vuol amare, r - ~ » 
Tanta bellezza faccia ritonnella. . a 3 
Mer.Oh melTer Gheccone,bacio la ma di lei. 
Chec. Che robba è quella fig.Merolino*mio. 
Mer. Son cofe ne dalla tya bocca.ne dal tuo 
comando. ■ > 

Chec.Non le potrei vedere con gratia di Ieii 
€)h oua frefche e doue vandof >* . 

Mer.Dcue le porto io jt&daLLi. 

C{iec. E chi le mandai. 

Mer.Chii ha date àme. 

Chec. Quante fono?’ ; 

Mer.Oime^che rumore. • ■? - v' 

Chec. Dammene due Merdolino mio \ 

Mer. Bocca di forbir vuoua. 
Chcc.Lifcia,che le conti almeno, c fé ce n’è 
*. vno fpare me lo darai, gjgt-, : '’ P ~ , ' rr ' 
Mer. £ ne vorefti da vero vuoi 
Chec.Io dico di sìiio. 

Mer. Orsù, facciamo vn giuoco.’ 

Chcc Da guadagnar voua? &-J 
Mer. Si. ■’ 

Chec.Or facciamo su. ^gm 

Mer.Or fenti-lo chiudo gli occhi, e tu tina* 

«toondi vn vuouoperfopra la vita» feallc 

«uc no lo truouo , fia guadagnato per te* 

^ a *£ Iotruouo alle due , io dò à te vno 

tf . rf.f uf -i >c fe Jo tr «ouo alla prima , te nc dò 
' tìu e . Ti contenti? ■ 
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secondo. • 

Chec.Si; ma vedi: vogliamo giuoear per qua 
te voua fono , che tele voglio tutte gua- 
dagnare* ? ' . - 

Mer Or via.* prendi.Ma tu ten’ fuggirli sub- 
bi 1* vouo, e la Tarpi.? 

Chec.Non per vita di mogfiema. 

Mer. Non no: io voglio ftar fi curo; Ti voglio 
legar vnpiè.che non fughi. 

ChecXega ì tuo modo*ch’io mai non fuggO; 

' < Oh vedouella beliate nfa la li lo la. 

Mer. Ma non pollo tener co là man queft’al- 
tro capo; lo voglio attaccar al piede mio* 
Chec.Guardeue ò donne belle 
- t .Dal prete del canton 
C Ei rompe le fcudellél 

Perc'hàgrafs’irognon.?* . • ^ 

Mer. Così ftò ficuro. Qx eccoti i’uouo .* Na- l 
A fcondilo. 
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Chec. Chiudi gli dtchi, 
Mer.Eccoii chiufi. 
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Chec.Non nò- VoIcaVinl*,' che tu poi gli 

.apri. ^ ; X’ v 

Mer. Eccomi voltato . ( vedete quanta mali 

trjL—.J 4 . v ( 

Chec.Or vieni, che.l*hò nafeofìo 

Mer. Oh Dio fammelo trouar alla prima—/; 

Qui è l'uouo* , N 

Chec.Oh mal'anno.e come l’hà trouato. > 
Me^Due sbruffa, due sbruffa ; Irigcnocchia 
ti.che mi ci voglio pigliar gufto . Gonfia. 
Et vnoBdue. 




TZ 


B 




Chec. All’altra; che non tc Io farò trouar co- 
sì Cubito > mm- ; . ì 

Mer. Via,nafeondi. Retta così » non balzare.. 
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Chee.Sl ; troualo fe puoi. 
i Mer.Fuflfc in tetta l'vouo.(taf)Ah ah ah ah. 
Chec.Q.o^o^OjChe iordura ni’ hai fatta . Ma 
non la sfuggirne. 

Mer Et io fugo.Oinfie.Oh rouinato me ,fon 
rotte l’voua. oime vh vh vh vh. 

Chec Ah ah ahah.Come negufto ah ah afn 
•4 % Non mi curo.che nonl’hò gutdaghate io. 
come te l'hò fatta la bur la.Piangi tu-, che 

ie fugo. 

Mcr.Sia maledetta la legagli* Tua uh uh uh» 

Ifejf-HU V V > ' ' W zìi " r . ‘ - •; 

SC EN A SETTIMA 
Luctetia.Mctlino. ■ 
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Lu.Tt ^Erlino Merlino? Chi t’hà battuta? 

lVlChe hai.chc piangif 
Mer. Vcneua da voi,fon cafcato ,.e fon-rotte 
ruoua,uh s uh. 

Lu. Ah balordo Come feicaduto s come a Che 
è quel che tieni alla gamba? 

Mer.Ce l’hauca legata Chccconc , e fe n-è 
f agita ^ * 

Lu. Cheecone?Chi ChecconevMa tu lèi 

furbacchiotto^Haurai voluto far burla & 

quale* vno.e cì farai inciampato tù.Non fai 

che fpefTo la peffona dà nella tra poi a- che 

para altrui? Ma non piànger più su • Non 

mirar più il faluietto,che non ti giouà;daì 

lo i me, che lo farò far bianco:!: poi torna 

à pigliartelo, - mS/jm ftfcgjg 

Mer,Che diri la (ignora ,vh uh uh. 

Lii.Dìlic che m'hai date l’uoua, e la ringnu 
v tio affai. - - fe , ^ 

vHtr^fa noir tmiMf* a:« «w. I L- ... 
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Lu.NoI’dirò, nói 

Mer.Ma il fa] metto? _ 

Lu. Di lische io lo rimanderò poi. 
Mer.Oimetmi batterà. 

Lu.Non ti bacterà,nò. Lafcialo su l*vfcio mio 

qui.c ua ma fenza piangere. 

Mer-Sìgnora Lucretia mia bella, bella, vi vo- 
glio bene sepre affai, affai. Vi voglio baciar 

- ia mano. : 

Lu Va allegramènte^E non far più delle paz 
zie ve. . ' — - : 

Mer.Mai,tnai,mai piùferuidordi v.s.Tif’i ri 
ron.Quel buon nafen. 

Lu. Guarda frafchetca*Ma oh lui felice, che 
fguazzado p lo traquillo mare della faciui 
lezza,n5 gli è rapito il cuore dall’impeto- 
fo torrente del rapido fiume d’ Amore. E fc 
piago, nò èìl piato fuo pioggia di fangue, 
; f com’il piato mio. Vorei màdar Fracefchi- 

- ma da mona Laura per faper che hà fatto 
con Anzelmo.Anzelmo?Ahi,non poffodir 

' mìo p la fierezza tua. Anzclmo tato beJIop 
darmi vita.quato fiero p darmi morte . Ma 
mi (et a, e fconfigliata Lucretia che cerchi 
curar la ferita .che non vuoi fcuoprirc? No 
, falche fc non la fcuopri, noia puoi cara* 
re?2more,tù,che tutto fai,e tutto puoi;© a- 
dopra il tuo potere iti farmi di duolo vn* 
-volta mot ire òntoftr» il tuofapere in rad 
dolcir quel cuore così fteio . Voglio chia- 
mar Fraccfchina, e rag gioita rie qui fuora 
per non farlo intender aH'altra ferua,Fia- 
cefchina,Francefchtna>vieni quà giù, uie< 
^ Ahi che ogni volta che mi ricordo di 1* 
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Alfaao,Lua:ctia,Albcnco*' 
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E1 tratto m’vfcirà oggi dalle mà*« 

ni. Mi farà certamente immortalai 

re ò in male»ò in bene- Perche ò l’accerte- 
rò, & eccomi inai zato à gloria ; O la fper- 
dcrò,& eccomi vituperofamente sballato» 
.sì che Tempre fi dirà: Pofli far la morte di 
% Alfano.Hò perfuafo al fignor Martio ».che 
fi vetta da donna,che io lo farei entrar da 
fchiaua iti cafa,doue à fua pofta potrà egli' 
accertarli della volontà di Beatrice . Hò 
1 poi detto al Vecchio j che Anzelmo vuol 
gii andar in Napoli , ma ehie fi comprerà 
qui vna fchiaua , della quale è innamora- 
to,e fe la condurrà in Napoli , onde farà il 
peggio.* E perciò voglia effo vecchio com 
pesarla prima di Anzelmo , c la faccia 
trattener in cafa della Ognora Fiamminga 
infmche parta elfo Anzelmo E già me 
hà detto di sì . E di quella maniera pren- 
derò due iepari a d vn falto , pèrche i cin- 
, quanta feudi , che mi darà il vecchio per 
• la fchiaua, li darò ad Anzelmo » che parti- 
ftà per NapolùE Martio, fotto quello inga- 
«ìodi fchiaua così comperata, entrerà in— » 
cafa il Vecchio verfàor ora, voglio afpèt- 
f tarlo qui, che fé entro Beatrice mi da 
l'alfa ho. 

Lue. Mira balorda quanto dimora. Et io non 
voglio entrar con gli occhi bagnati di la- 
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pcuolc di queftomio defìderio.pur non co~- 
uienc farie fa per tanta pacione , elle in li- 
ncile ferue, ferue fono , e poi s’accoppiano 
con le loro amiche al ^>ucado, e fcuoprono. 
ognjcofa, e riandiamo per bocca delle 
genti 

Alf, Quanto trica à venire .Ma eccolo. 

Alb.Sei giunto, prima di me Alfano: Beh che 
\ hai fatto della fchiaua? 

Alf il tutto bene. Non ci vuol al tronche i da* 
nari, e ve la condurò doue volete . v 
, Alb.Aifano, Alfano ? Non vedi la ftgnora Lu. 
cretia sù l’vfcio? Accollati, e fi ora, l’effetto 
Alf.Eila è:ma mi par che dia molto turbata. 
Non ftimo bene ragionarle ora . Le grane 
bifogna chiederle ip tempo di allegrezza 
per ottenerle. •' - „ • • • ’ - 

Alb.Oimè. T utti i pontini della luna vai cer. 
cando tu.Non voglio, che perdiamo que- 
lla occalione, io me n’entro. Tu va e pal- 
la come fai,che t’afpetto,. 

Lue. Ardo per Anzelmo,& agghiaccio per Al 
berìco-e pur moftro d’amar A Iberico» e no 
? penfar ad Anzelmo; Perche fpero chiamar 
Anzelmo che mi fugge , col rifponder ad 
Alberico, che mi chiama. 


Alf.Pariafrafefteffa. Potcfli fentir qualche 
cofa.per regolarmi.' ^ 

Luc.Che s’io diceflft con la bocca di fchiuar- 
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lo come lo fchiuo col cuore , mi priuerei 
dell’occafione di potere fcuoprire con Al- 
fano l’ardor mio, che vir giorno ho fperiu 
za,che mi darà tanto ardir Amoref 
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fcuoprirò pure. 
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mi; Ben trouata fig. Lucrctia- Ve ne ifabte 
tutcaipenfofa.che vuol dire? ' 

j Lu. Più penofa^hepenfofa.per dirla, 

‘ Alf.Le vedoue han occaiione veramente di-ac 
tir pene col ricordo- del pattatoci a parie - 
r zìa iìg L8cretia,fate coraggiose ben co- 
llo verrà il buon giorno ii fìg> medico è 
in cafaì quell ora* . 

Lu. Or ora à parti t 0 dì qui. 

Alf. Ma come Hate così lìg- Lucretfa&he di 

/. ramarirnf ' 
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| Lu-E che di c0ntentezza?E ti dico il vero A(. - 
, fa nocche teco pollo cordar afcuna cofa) 
Mi lagnaua ora fola fofa della mia mala 
f fartuna.che mentre il fig. Alberico cerca 
f di far matrimonio tneco(che me ne riputo 
j>ur indegna)no deurebbeìl fig- Anzelmo 
fuo figliuolo opponerfegli.ma acconfemir. 
al guìlo di fuo padre*Gfe forfè tenefie egli. 

quaichcbuonpenfiero con me ,deurebbe * 
farli iinepdcre.c non darmi tanti difguflì, 
Alf. E quando egli non- s*opponefie , fare Ile-; 
i^voi il matrimoniocol vecchio.* 
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deodomUiia pari teucfle l’occhio- più co- 
llo à luì, Ma ioquatoàrae.iiueder lai con 

^ S . • 1 \ W ** ^ ^ /T- • 


tata mala ttoluntà*midà<tapef*r affai. 

♦r rì— fj ate fo buon cuore ch’io u’accert» 


ch’ài fig Anzelmo no fi prende cura delle 
cofe di fuo padre » Ma auendè égli i palli 
eoa gii amiche conte cortegìanc», 

Lu Equcft’èquelchem'uccidc* ; 
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Alf.Cafarfi il fig.AnzelmoiLc cortcgiane cc 


n’han chiariti. ^ t- 

Lu.Ma non potrede voi co qualche bella rag > 
' L gione pervadergli che lafci le cortigiane, 
e prèda moglicpp menar uita più onorata? >j 
Alf.Non diamo facendo altro. Et Ora gli ftò 
appretto per farlo partir di Roma , forfè 
che la lontana^ le facette mutar uita. 
Luc.Orme cime * no’l fate partir di Roma* j 
che farete peggiore per lui. e per me. 
Alf.Come per uoiv( Altro bolle io pentola)^ v 
Lu. Perche egli fuor dr Roma ? non hauendtf 
il timor dei padrone gli auertlmeti voftr, 

~ fi rilafferebbe in tutto ; c per tutto alle cor^ T 
~ tigiane.e farebbe perduto à fatto • Ond'io, 
non uedsndo>lui contento, non mi mari te- * 
rei giambi. Orsù, me ne uogliò entrare AF !i 
fan©- t '' ' ' v • ' * : 


Alf.Andatein buon’ora. Si sVu’hò intefa , lf w ! 
y Mirate con che modo m’hà uoluto accen- 
dare che ella defidera il giouene. e non il 
uecchio.E pur moffra U contrario : Or uè- f 
de te quanto fon ceta ce le don nc.Non pdo* \ 

~ mai accertarti dei nero delle loro pa~« 
rolc. ‘ 

Et io feemonito credèuate Tue parole IO; che 
hauefTe uol ut o il vecchio* Hauca comin- 
ciato ad arrottir e perciò fen’è entrata co- 
- lid irr.prouifo. Oimèpadron vecchio mica 
> caro, la ua molto mai per te.E per te fig. A| 
fano.*qua.t© la uà più intrigata^* Che rifpo 
ita re darai ora s. Se dici iluero, eccoti Todia.j 
.allhnftante.che tal parto fa la ucrità al di 
d’o ggf.Sf Inceli, rlufcendo poi Ifr co fa 
* ta^rardiccflV r "- 




• - 


;fo; , T T © 

P, e £g*° Che farai dunque ? Meglio 


c goder il preferite , fratei caro, che l’auue- - 
taire fi potrà di mano in mano andar con- 
ciando . Darò la rifpofta al vecchio à fuo 
vmorc^c finirla. 
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Alberico. Alfano. 


Alb. 

Alf. 
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Lfano.che hai conchiufo ? > • 
Buona nuoua padrone buona, per 

.certo. 

Alb.Etè? . 

Alf.Stà difpoftiflima di effere fpofa di voi . 

Alb. Narrami narrami l’vltima conchiufione 
Alfano mio . E beh? Quella fera faremo à 
cauallo?Prefto Alfano mio caro t che non 
ini par di veder quell’ora . Occhi vn tem- 
po omicidi . Ora ftclle vitali': Là vita che 
Succhierò da voi farà tanto più dolce,qua * 
«zo amara è Hata la morte che fin bora da- 
r ta m’hauete. 

^Vlf.Piano,piano,lafcìatemi finire, che corre 
ancora vna difficul ti. 

Alb.E q uale?Non fi contenta eìla?Quefto era 
[ quello che mi ficea tremare. Di ogci altro 

poì,poco mi curo . Ma di che difficultà ci 
corre? „ 

Alf. Che fe ne contentili fignor Antenoro. 

V olete voi, che vna figliuola fi mariti à fua 
L lenza il voler diTuo Padre? 

Mb. S’intcnde & io noi* voglio altro da te. 

fUt.bnOF) VOM» rintimn! /-«I 
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Alb.Nò: Metterò io le mani alla palli. Ra- 
gionerò io con Antenoro. E tu farai il pa- 
dron di cafa mia Aifano,che da ce ri cono- 
sco vn tanto bene, r - v ’ 

Alf.Douete à lei hauer gran obìigo padrone/ 
- Perche è la gran cofa,che vna giouene bel 
Ia,con dote (ufficiente, e richieda da altri 
,f giouanì jfi cotenti più tofto, d’vn vecchio 
come voi. 


Ni 


Alb.Deue hauer ella giudicio vguale alla-J 
Tua bellezza. Sai come fi.dice Alfano: Ami 
co vecchio lo le fon amia^perchel’amo^ 
fon vecchione ben paio più tolto vecchio# 
che la Dio gratia mi Tento la gagliaidez- 
za di giouene. -, 

Alf. ('Mirate vecchio pazzo)E le douete cor 
rifpondere in altreunto amore; Perche di- 
te voi altri faui.che co niun prezzo fi può 
pagar amore, fe non con altretanto amore 
Alb.Etu lo vedrai.fe l’amerò, e terrò car;u* 
Non (Uro mai lontan da lei . Non le man- 
cherò mai di quanto defidera . Gioie , ve- 
ftitfpallì.guftì Andar à cafa di parenti. 
Alf.Cofe tutte dcfiderate veramente‘dalle do 
ne. Ma quelli fon i dehderi; del giorno • Ci 
voglion quei della notte , che lor fon più 

C21 1» 

Alb.Sì sì.te’l prometto certo . Quando s*hju 
e . nelle à far qualche bel fefiino di notte, le 
darò pur gullo di portarcela. 

Alf.E quando non potrefte voi,s’accompagni 
con altri ne’ feto ideila notte: n’è vero? 


Alb. S'intende. 
















Aìf. ( Et io pur m'intendo meffet Cornelio} 
Alb.Orsù andiamo à torre faneuien*, che u 


n 
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vò far coca ri cinquanta feudi per la fchia* 
«a. che poi voglio trouar Antenoro. . 
Alt' (L’ho pollo bene a Tal ti . Ma come farò ' 
poi: Orsù Dio aiuterà Ufciami goder qua- 
CO pollo. 


<*« w 




$ C E N A. X. 


t 


Nicolò Tcrfone. 
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Nic. Erche due fono, à mio giudicio , ì 
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grandi»! 


_ jjracolofi.e quali dìuini af 

fetti , *di che la prouida natura hà ornato 
cucilo raggioneuole animai dell huomo, 
l'opra i quali affetti quafi Copra due poli fi 
•aggira, e regge la gran machina della fe- 
licità humana. Dico il polo Artico dell,a- 
? jnorc,eT Polo Antartico dell’Onòrej: Que* 
: Ho dclPOnore,come teftimonianza delia^ 
virtù deli’huomo: Exhibemus.malicui ho 
giorem in eius virtutis teftimonium .Anzi 


premio di quello : Honoi eft premium vir- 
tutis iudicio , ftudioquc ciuium delatus ad 


; aliquem Impercioche^eflendo l’huomo va 
*o e defiofo d effer onorato , e Capendo di 

v > .a . / ^ ma# 


\ 


M 


* r ...PP mm nopper p| 

«o delie virtù: Veruna decus in virtute po- 
litum eft 4 Virtuofo ad elfere fi sforza.Quel 

* raitro poi» dico 1* Artico dell’amore , come 
caggione della virtù nell’hnomo • Concio?* 
fiacofache^hauendo proprietà l’amore, no 
Iòle di congiungere la cefi amabile amata 
uon i’amante.ma ancora drobligar l’ama- 

tO ad altr**ffanm amarp* Nihii mihi JTiioUf 

omini 


a! 
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amore ijs.à qui bus prouoccre: Ogni huo* 
mo à timo più «(Ter virtuofo s 'ingegna^* 
quato,che d eflTer amato» altrettanto efler 
amante; Perche,dico,(ìc fe res habetilo che 
' fpceulado fin ora il ficodel.polp antartico 
dell’onore, e con le fcientie>e con i,arti(iibe 
• rali intendi dotto)quantunque>Corona ne 
d’elee, ne digramegna, ne diquercìa, ne di 
lauro, non habbia mai! a mia fronte ckcù- 
daea.hò pur fatta conofcer à tutti )ami4 
virtù ; voglio or avvoltarmi al Polo Arti-» 
: co deli- Amore, e cò quello dar di me altre* 
tanto faggio.Nihil cft.n. mi hi erette, Virtù* 
t te formofui9»niÌ pulcrius.nij amabilius.An. 
ai.nihil elt ad vera felicitate efficacius,quz 
virtuté propter fe amare , vitiu propterde 
o ditte. Perciò vengoà far fa per al f»g. Me-; 
dico quache io amo Locretia tua figliuola 
6c ardentemente dcftdero congiunse rmà 
? con lcK 
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Àu. VVVanto echiù l’hommo è letterata^ 

- cìo.e fprofonnatO alle fcientic, cóme 

ngcfongoio. : j ’ 

Nic* Hem defiderio accidìt. , ^ 

An»Tanto cchìù corre fortuna de perdere 24 
riputa tione,l bonore, e la Camma. 

Nic.Cum ifto diligente! fcrmocinabor. 

Am Canon. fi chiammato raai , fe non CàS 
;> malatipelencurabele, che ffeteno de la 
tuffa a bicnto.iufta comm’à chitto dece» 
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dcretò. No giauene de trent’anni.dico à bof- 
foria,che Pocrate nuoftro lloiodeca allo de- 
cimo quinto dell’Auforifeme» ptifis fit maxi- 
j «ne in xtatibus à decimo oétauo anno.vfq, 
"ad tr gefiiBum quinturo-Ora eh irto mò ha 
■a fegantia } che te Ho moftra ciento mi- 
glia, cà tene Io cuollo anelato comm’i no 

A « — A 


'fi 


groia: lo pietto aftritto comm’à no ferpe: 


•m:* 


ile gambe rottili comm’à no Redell’aueiel 
le. lutto comme dice Galeno vbi Aspra—.. 
Ora che nne puoi fperare? Autro pronnofte- 
co non nge cape ca accordarete con li 
fchiàttamuorti. 

Mie Ben fia di lei Celer atque fidelis medìce 
Ant. Criato di voftoria Tignò Còla Tezzone 

Mniofignore. 

t'dìc.Anzi lei. Perche voi fete gli onorati da 
y-ogni vno per la n£ceffità,che può allliuo 
ino .venire, -• 

Ant.Hauiceme da dicere^niente Tignò Cola— .. 
Poche parolc.c frutto Teme vuoi .bene , ca 
non pozzo perdere lo tiepò à troppo ciar- 
latiare comme fuolc fare tu volforia. 
tfic.Non altroché imparar Tempre da voi co 
me pei fona di feienze. 

Ànt,Dècite ile bcrcute voflre, A che tc poz* 
3\Zoferuirc. y. , .... 4 y ^ > 

Nic Comandarmi Tempre. Abfurdum enintj 
coneft,quaequiTquenefcit,addifcere. Et 
«cco.quei gran Socrate nella vecchiezza* 
won imparéegli di fuonarcjMarc’Antonio 

imperador Romano.nòn andò nella Tua--, 
vecchiezza alla Tcuola col libro folto il 

^^Ccio cnin*trn nmMnn, 

Jk&Jjauire 


t 
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Nic. E quel gran £ato,quafi vecchio non__» 
imparo le lettere latine, e poi tutto vec- 
' chio.Le Greche? Maxima pars eorum qu£ 
fcimus minima eft ad ea quae ignora mus: 
ditte il noftro bu5T emìftocle . E veramen- 
te vero è quel detto del Poeta tofoo ; Ai tro 
diletto ch’imparar non trouo # E, perciò io 
defidero imparar da ogni vno^ & in partii 
colar da voi • - : > - 4 - ' 'y- 5 '*'; 

An.Damme. E che poteriffe mparare da no 
Dottore miedeco fifeco comm* à mette non 
ca Morbi acuti, peracuti : e perperacutirSe 
bè hge farria ancora qttarcofa de bfeca_* 
e meta bieca mbefcata. 4 

Ni c. Meta tifica rQuae funt fupra nos,nìhilad ; 

• nos; diceua ìldottiflìmo Socrate . Lafcia- 
mo perciò quei che non appartiene à noij 
e diciamo vii poco della medicina y con là 
quale io fò, che Tuto, Celeriter,& lucua 
4 t de curas. O pur di altre belle lettere, del- 
le quali fo,ehe ancor fe te ornato. 
An.Elovero, ca lle belle lettere* m’hanno 
puro piaciuto: Ma cheffofò quanno era 
|| peccerilio , che me dclettaua da lei ere lo 
Furiufo,La4angroia , la Mulinarella , & 
autre belle lettere Ma trafuto, che fui all' 
experimentum fallax, e iudicium diffìcile 
della Faimacia,Fiebotomìa,e Ratio vi£us 
Ile lattaie tutte ire pcll’acqua a bafeio per 
vita de vofforia. 

Mie Orsù infegnatemi fìgnor Medico(paflia- 
’ mo vn poco di tempo)qualì belle raggioni 
. potiefte addurre contro i legifti che diceC* 

. . fero, più nobile effer la legge della medici- 

P A rivi #1 /•• Vi ** % P fi" ^ f S . & 








; 






- ■ 


.*• 


v> 



*» t »<-» m * ■ J. ' - 


. i 


d ffA T T O 

le* fcìentia ? Impercioche ( dicono etti ) 
ìlla efl fci caria , qu* adìfcitur , vt f ciatur 
tantum,& non vt adoperetut , fi come e la 
Medicina, che operatur con quelle tre par 
ti, che pur ora detto hauete Farraacia.flc 
botomia,& diftus ratione. 

An.A’fsì legumina refpondenole fcolarielli 
auoftri ftgnò-Cola mio bello . £ fubeto ce 
ll’accbiappammo. ‘ - 

Nic. Volete jforfe dire» che Riedicìna vti fub- 
alternata fi lofio fi ae poteft dici fcientia.Ma— • 
che lex fit quxda peritia,&peritia eli cogni 
fio ex vfu^perloehe voi medici prendete pa 
rallelar la lege all'arte manuale,nò è vero} 
An .Anzi de chiude Ile ponimmo tutti à na_# 
vai ancia co li cuochi, che puro fe chia ra- 
mano periti in arte. 

Nic.Ma il voftro maeflro della medicina Hip 
pocrate.non dice egli delia voftra medici- 
na al primo de gli Aforifmi. Ars longam} 
Or eccola confeilata che fia ar te,& coofef- 
fus habetur proiudicato lege prima dige- 
| iì i s de Codice de confelTìs.Segue poi l’iflef- 
| foH:ppocsate:lìxperimentufalUx;E per- 
che, experimento vti non feientis eft,quia/ 

• * • • m m * 
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qui experientia njtitur.ratìocinationé non 
habet,qu**intelleftui competit, come dice 


Ariftotele primo Elencorum,o£tauo: B l'A- 
frodifeo in tertio commento fuper libro de 
fe&ìs diee,experimentum eli irràtionabilis 
fui ; Aduque fi medicina e fi vfjs, ergo in- 
telleétui no copetìt, fi irrationabilis » ergo 
»ec réni; Adunq ne fiegue,chc la medicina 
** - vn'arte fatta à cafo. 

, «m.Ma non Hi Ctf u^nr^r;» ?. 



( 
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e conferva l’hoir mo,e co rhomflio le con* 

ferva tutto lo irundo? * t ... „ 

Nic. Qnafi diccile, che illa eli ars nobiljof* 

quse uerfatur circa fubjtdlum nobilivsj 

An.Voffoxia puro Ilo fapite che fio. ^ 

fJjc.Ma vdite il ribattimento de’lcgiftì: crt-» 
fc ben la medicina verfatur circa corpus 
^ humanum qued eli prccjoftflìmvm : Nul* 

; ladimeno,illud effe, quod confcruat medt- 
- cina eft effe ccrrmune cu» brutis:Ma la—# 
legge» informat in hominc bene effcjciuile 

i efic morigeratum effe;virtu©fum effe , eh# 
^perciò i legifìi dicuntur medici animarvi* 
come ditte il ftcolo dottore,* he min un co 
' pletrix.Anzi il Càflrenfe dottore nelle tue 
x -Patavine legione in lege prima de iuflitia 
* * iure.'dice che hlofoba morali» , dignior 
eft Natura li :per che tendit ad faciendi ftu* 
homines virtuofo»,* morale». Stami *dn* 
que tutte quelle cole non fi può uegaiC— ;• 
p che quarto l’anima è più degna dei corpo* 
tant’è più nobile la legge della medicina* 
An.Si ma non ponno negare,che la leggenti 
è autoca mpendere chiflo, te ragliale—» 
‘ chillo frullare chill’auto.e tante cofc » che 
tutte vanno ad annechtiare 1 hommo. 

Nic.Qucft è effetto della furgatiorc del dio. 

po da*cattiui;che vi retti feio l’huoiro pe* 
mutxùi e virtù ofo purgato dall «{legge. 

Am Parlammo d’auto, pariamo d auco pre bi 
ta tuia ; ca Ha fcntentja non fc po fare colli 

■ allallerta. % 

Nic.Si;che \ erameje in qfle cofe daltereatu 
ne ogni vn ne vuol la meglio: e perciò pa: 

liarr.o vd poco delie dolci taffìon* delhani 

-r * m ?£-r -.V\ s A « .NftiwJ 
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An. Nauta vota pò vottòria,ca mò haggio da. J 
fare n* cofa cchiù neeeffaria. 

Nic.Sentitc per ora vn concetto fopra l’A- 
more, che viuerià certo voglia di , lafciar 
* ogni altra cofa.eraggionardi quello . La 
. - madre Natura, fignor Medico,dopò hauer 
ella creati due lumi nel Cielo: che noi di- 
ciamo, fole, e Iuna ; per non efTer partiale, 
ne uolle crear deue altri in terra : Onore; 

& Amore.Quelli nel Cielo à beneficio del- 
la terra , e quell’ in terra à pienezza dei 
Cieio.lmpercioche (Notate fignor Medico, 
che fon cofe da coturni j e non da Socchi) * 
per mezzo deH’onore , c dell’Amore , gli J 
huomini che fon in terra.coule loro uirtù 
; fé ne falcono in Cielo, così come dal Sole, 
e dalla Luna che fon in cielo , con le loro 
nirtù fi genera ógni cofa in terra. 
Àn.Pellegrino conciétto pe cicrto. Orsù cer- 

polecientiaàboflbria. 

Nic. Se ben in terra(udite per rortcfia) ci fon 
due altri luminari, Maìus, & minus , che 
extollunt ho~minesad altra, ciò è il fole < 
dell’Oro .e la Luna dell’Argento,iuxta ter 
minos arfis Chimicae. Ma lafciamo quello, 
odiamo al tronco per elTcr breue : Gaudec 
breuitate moderni : & udite un buon pcn- . 

. fiero mio, che appertiene à uoi.E fappiate, * 
che I ullam itm\& facilem èxoratam à uo- 

bis uolo come ditte Plauto neU’Amfitriorte 

An Dica uolforìa prielto , ca haggio da ire 
de gran pretta. sì*fe farua me fìa Cheli» fi- 
glia, che auto bene no haggio à chiftó 

mundo. > ' 

Nic. Di uoftra figliuola à puto uò ragionarui 

r. . A f» 


secondo; 

An«Comm’è bertolofa, Nè fignò Còla? . c ! 

Nic. Vdite. Io ardentemente amo cottila vo- 
ftra figliuola, ( oreccoVoccafione dclla_. : 
virtù di lei) : E vorrei,che pur ella riamaf 
fe me,( Et ecco la prattica di tal virtù) ac ^ 
* ciò che amandoci ♦ e congiungendoci in- 
■ fieme,rvna fuffc caggione della virtù de^ . 
\ J’altrojecosivirtuoQpoida terra ce ne « 
fa lilTemo ambe due nel Cielo. 

An. Mefsè Cola Tczzone , Volimmo dà vero 
' farei tozzuni? 

Nic. L’amore deriuà dalla pace,e co la pace fi 
i cónfcrua / Amando io adunque yoftrafi- x 
gl iuola,douete intendere, ch'io pace, e no ‘ 

^ guerra voglia . Et propterea pacem adue, 
nio,& pacem ad vos afferò. . * 

An.ChelTa fort^de pace tienetelle pe la caf* 
tuia.ca io fango gemei hommo norato 
"2 fango de Napole,e chedo te batte. 

Nìc. Voi fetemontato in colera fenza ragJ 
-- gione, già che io non vi hò fatta ingiuri* * 
alcuna, 

An. Se Ilo iaftemmarete na figlia • non te I/o 
fiente à n giuria tu che fi de Rommà.. me 
jlo fento io che fango de Napole , te dico. 
Nicolo biaftemata voitra figliuola ? O voce 
duramatque indignam tua probitate» Io 
Thè acclamato vn bene, il più defiderato 
‘ delle donne. , " 

Se non te pare iaftemma i te Ilo dicere; 

[ ca vuoi Ilare co figliama,hai lo fecato ian- 
co.che te fa lo fango docc,tu perrò . Ma^# 
io che d’haggio lo fecato rullo , pe na me- 
za parola de cheffe, te caccio Io faneo , lo | V { 

fecato e lo normone: B ne firrin Ilare (lo 


' 
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v muffò Ccinm’ha uefle magnate ’peccìune 3 
crude, co magnaremeifo core à diente. 
pìic.Nimis ìracund e hoc quidem,& valde in- 
1 v temperante!-. ' 

^’JLn.E quando ticnemente allo ghiacco de «a 
i r «rama voria che mmeraffe allo verde de 
Ha ceda,& à ftoftommaoo de ftruzzo » che 
tnmefto à no Tacco de chiuoue , E te craac- 
co fc gliata , mammut* , ba uata,befa uata fic 
p •’ arcauata nnanze allocchi tuoi. 

Nic. Piano con ringiurie $ ch’io fon huomo 

onoratole mcglio.chc tu ti Itimi* 
An.Sc'inorato fuffe, Norato parlarififc. 
ftìc.Tu mi farai da vero falir il fenapo. 
An.Et h aggi Ilo à bene, che non ce-ngc faccio 
faglire noiirunzo. 

Mie. Lo meriti, tu Nugatorhupmo da niente# 

Cantin banca, vendi fauok .cianciatore . 
An.Caccadell’huomm«ne,chiacchiarone,bu 

£ciardone-caca fcolc.ca vuoi efìTere tenuto 
ne dottore de braehe , e non f^i fe fi biuo. 
ne tu.nechi te nge tene.Che buoi parlare 
de fa gl inbanca ? Songo Dottore Miedeco 
’ fìfeco.* Ar£tium > & Medicina £>o&or : Eie 
v fapiffe che vò dicere chelio Artium.dc Me 
' diciiwe Do£tor:AppiIarifle pe Tempre. j 

Nic. Dottor di medicina , vuol dir Dottor 
I di mcrdarQueflo so io# ». 

A u. ChelTa fcrue pe ffo mollacelo de pedan* 
te forfante pare tuio. 

Plic-Medicorurn funt fercBfcrpr<ma. Serueno 

|f>cr teBarbiero.CarnufeJt.Màfiigia.Haraa 

muftellaria, capra comroiila. 

An.Pe te fronte de zuoccolo, sfacciato, prò* 
[6*3) fcntufojca hai fatto io nafoà ccrcare.E ta 
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to magni .quanto fcarcuogli da chi. lw>w 

l » d* chillo 5 ca fc te faccio la cerca din to à 
« fle fa<c°cce mo propiio te nge trouo ina— 
* * <: ci } a de pezzetielle de pettorinellc, c de ca 
li fo fardifco.chedbaipezaute. 

Nic. E via va parla tofrcnet icì tuoi pari. 
' X Furcifer.latua vxnbratiJis. Diée.bcnd Plau 
-vpT' tònell Anj§trioneiufìa autcm ab.iniuHis 
.• peteie,infipientia . eft * Quippe iiia, iniqui 
jus Jgno^nt.neque tenent. . .. * 71 

.An E, tu va te raccuogJi na fcola de pecccriU 
. ], * e Portaliile tenere a lo Colifeo co Jle- 
1 Uci £ nt,a va. A fe ca nauta uota che ng g j 
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vieq quella y ftizza,fa che non 
loro refifìi inanzi, che fai la màJa 1 |iòrna- 
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ta.Vidi’entrar oggi la padrona < rofci3 ro- 
feia col volto ; che par’ea tutta auan)patà,è 
s’inferrò in Camera . io fubbito diflì : alla 


Digmzed by Go 



% 


m 


Zi 


À 

'^ìitsi eofa nouua iri tetta alla padrona . E 
« - v fcfta poi con gli occhi all’or all’-ora afciu 

■J gatidal pianto.e m’hà ' h ' ama ” ? n A 

X fuperbiatO’la tii Frangefchina.Vattene da 

Monna Laura , vedi s’hà cominciati q 
roerletti.fatti predar il tombolo e vieni di 
«ri-fria che voglio veder fe riefcono . n. 
dille, che le ricordo quell’altro negotio lo 

- ■ che sò , che è il negotio del fi gnoi Anzel- 
: »o,e sò la natura della belila Mito , fen- 

za replicar parola, fon vfcita a punto come 
rei fon crenata slacciata . Mi voglio qui 

- ‘ racconciar vn poco, che all 
‘ ma.cert’giouenacci fcioperati dicono, efa- 

do cofe.che è vergogna a penfarle . naru^ 

ua da farla con le fogliede Npoli.quell al 
rU«he gli anni apportano 


tóparolacce,che ti fando fucilar ,, ecrnel 

lo: B non puoi conofeere, fe 4l Co .r°i ' 
vero,ò <Ia icherzo, che u poteflì rifolucre 

ì rifpondere. 
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Chec rjCcolamta rpofa, 
I^r.a T a vr.pllO a di 




C- tir a La voglio da qui (aiutare, . 

FtOiffi&i andare. Ma ve ? Cheti* 
y<. co io ? Vedete ciuciente alla muto, a. 
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Chec.Ben erouata la mia della . La mìa Dia» 
v na «La mia ma tutina»* * v - y *1 
Fta.il malanno che ti venga à vcfpro,à fera, 
r. &à maturino. • . - 

Chec. Ferma bella mia fpofa: Lafciami il tuo 
vi vilo contemplare , acciò mùpofli à pieno 
confortare, ah ah ah ah. / 

Fran.Non te l’hò detto io/ chè vuoi conofce 
re fé coltili dice da vero.ò no.Ma or lo co* 
ot nofcerò.Se furti fpofa tua ftaria teco. 
,Chec.Adeflòadeffò ci fiatai, non hauer pre- 
v ' fcia; Ma dimmi primari la citella.ò la ve* 
douella<tù/ 

Fran quello sì che da vero mi da nefni?* 
fo. E tu fei pazzOiò fet capcflco chcft’appic 
r- r chi>Che vuoi faper di qucftecofe tù/ - •-* • 
'Xhec.Perche tu fei la mia fpofa. 

Fian Non t’accofiare mafcalzone baronae* 
oncio,Che fe dò m grido, vfcirà il padrone, 
e ti darà la fpofa, e la rofai ’ ^ V ; * 

Chec. Rofa?E fe tu darai à me la rota» io dai* 

- rò à te il giglio.ah ah ahahL 
v Fran.Vannefcr gli altari tuoi sfacciato pre- 
fontuofo che fei. 

.Chec. Se to fri fupcr ba,lo dirò al fignor Lu- 
- ~ cio;e quando poi tuo padre verrà pet Gior 
^ getta» tPcalfigherà vè« 

■ Fran C he Padre /che Giorgetta /Dubito, che 
coftui farà pazzarello : facetomi 1 qualche, 


- Scherzo/ Voglio far buone parole • Senti, 
© fenttjlafciamiandar per aderto,che poi par 

•f 1 11 * «mmam ««mI* I atte* ** I \ ’ - 
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Ila remo vn'aitra volta» 


\ -Ghec.così fono le fpofedi qui/ 


la ncila via, e 
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Ch ec.EUn cafa,& in vigoa,e perturto? ' - v 
FrXoftui mi pacche ila de’pazzarclli gu- 

t T. » 

x J Chec-Ma rifpondimi prefto , fei la vedouelJa 
x y: ò lacitellà,che mi fei ftata promeffaf w ; 

Fran*. ETpurcon la citclla ( Haueife faputo 
] qualche cola di me coftui) - 
•.Chec.Non lo vuoi dìre/Oh fe la mala fpofa. 

. Fran.Te lo dico li fermilo cominciai à pren- 
der marito. vnavolta.e me ne fentij mal fo- 
. disfatta, fi che non volli iaper più dì 'quél 
i * 5 \rriarjto,tentaide gii altri, econ niu no fpo- 
faì ; E così mi pollo dire ^vedoua e 'citella* 
CheosCstmeni chirnni per vita dell^/pofa? 
JFran. Mi chiama Fra ncefca. p’ 

Chec.Ohò,à puntoichc io mi chiamo Fran- 
cefco.Or vedi fetu fei la mia^ fpofa al dì-' 
.y’Tpetto di Caronte. -qV i 

pramNon nò* mi fono fmenticàta.Mi chiamo 
j * Francefchina. ìj 

j£hec*§ì>l orche mi fon ricordato • mi chiaX 1 
mo Fràncefcone. Or piglia.dell’one , e po- - 
g : ni;nellina,e farem Franccfconejò Francò- 





» f:- ~ 

n 




jhìma 


fchina,ah ah ah ah* 

.Fran.Ah ah ah ah.I pazzi ancora vogliono 
eitiettare t Or fenti : lo non mi chiamo ne 
Francefca, ne Francefchina :Mi chiamo 
* ;Ciccuzza, e perciò non hai à far niente 
y f con me. Vanne via sù« i : i « ; 

Chec- Ferma, che io ne meno mi voglio chia- 









fner Ftancefco,nc Francefcone:Mi chiamo 
Checcone.E così non puoi» negare di effer 
la mia fpofa Or tocca lattano àCheecaV 


ne tuo,Ciccuzza mia. 

FWH.Non rnwin' 


ai 0% U • « 


xi* 

: r- 
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r ' fpofati.te la toccherò. - -i. ; ^ 

Chec.E tu mi da vn bacie almeno per ora.' 

Fr .Ah ah ah ah.come f uffe pivi il toccar del* 
la mano, cheli baciare . Ma, le voglio far ^ 
una burla, prima che parta. »• ' 

Ch*Ma fe fei fcorcefe tu , non cì voglio eflfer 
io,.Voglioio dar vn bacioi te, ; ivi n». 
Fran.Vh feura me.fc noh-mitrouaua il brac 
ciò alzatojme 1‘hauea fatta la burla. MaJ* 
ferma iignor Checcone.Io ti vo dar vn__» 

. bacio, ma con quello patto, fe tu mi fapraij- 
trouar alla cieca. Ti contenti. 
Chec.Cofltemiflimamente.che ci vuol à tro» . 
uar vna femina co gli occhi chiufi? O co'l. 
nafó al putpre,ò con l’orecchia al cicala-, 
recubito la truouLBennami gli occhi , rii 
Fr*n*Mettit.icì il cappellone vieni , ch’io non . 

mi muouo vn palio., ; a 
Chec.. Tanto meglio. Non ti partire > ch'io', 
vengo. 

Fran. Vieni. Or prendi, e così mi truoua , ej ì 
non con l’orec.chie.ò col nafo* bellia pozzo ^ 
icnte^tu ^tutri gli huomini del mondo. 
Chec.Òimc la fronterOime il genocchio . Oi* 
jme.Tu non farai ne la vedouel la ne la ci* ? 
tella, Sarai la gran befìia.Oime . Quella £ 

I rna buona infilata per 1? prima* Se tutte 
e fpofe fon così. Non ne vorò piu Capere 

io; •* . 
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Anzelmo. 
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Anz.npAnt’è grande rinfiammatione : co- - 
A sì* difo;dinata la perturbatane^ 
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de gli fpiriti miei per l’ira auàmpata con- 
tro Atfano.chc non pollo mouer palio, no 
iò fciogljer parola. 

Chec. Medie ;c .Jiauetc veduta dou’è inda* 

' ta la. •' 

Anz. Anzelmo ingannato da Alfano , chefti- . 

maua tanto amareuoIe?AnzeImo difpreg- 

giatoda Alfano,che deueferuirmhAnzel- 
mo poi, che etto Alfano vede dar in tanti 

crauagli.in tante angofcie^in tante pene. 

Chec. Hauctela veduta la mia fpofa mef- 1 ~ 
fere? , • iv*f *••••/. 

Anz. E quelch’è peggio, Ingannarmi, ^di- 

• - • a • /• - - _ 


V, 


_ » I uu o ” — ^ ' 

ipreggiarmi in cofeaccrefcentile mie pe- 
f ne,le mie angofce 5 i miei trauag lì 


*-# t V J./ .A > 
»^i> f -t» 


« 






|fchec.loI’hauea. 

Anz.E quelch’é pelfimo,in faccia alla my* t 
Mìl(a:In faccia a gli amici miei. 

Cfeec, lo l’hauea trouata qui, e po 

Anz.O che irà>oh che fdegno^oh che rabbia. 1 
Chec. Vedete come m’hà ’ ■ 

Ana.Che penferà Miila?ciie dir andò gl'ami* 
ci?che Anzelmo fia vn be«ia,chc Anzelmd 
fia vn da niente, . . jr 

Chec. Non tanta colera melTere } che io an- 


% 
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Anz. Eh via animalacció 5 vuoi che sfoghi 
l’ira con te. ° 

r * _ _ ■ • ~ 




. 

Chec.Non fono flato io,vi giuro. 

Anz Toglimiti dinanzi vitìancione. 
Chec^Checcone mi chiamo, non bilancione. 
Anz.Tu Io vuoi prouare eh? or togli quello. 


a 



Ca ia mìa fnnfa 
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.Anz. Aneto non fuggi?ancor non fparifci ?ò 
vuoi degli altri? 

> Cec.Qnello che ho hauuto dalla fpofa è Ita* 
ta la dote-Queftoora e il guadagno. \t‘" 
Auz Ch’io non habbia i denari, mi pefa gii, ?S 1 
* • molto^Ma che con quello inganno , fi mo- 
ftri Alfano poco ftimarmMn uiun conto te . 
nermì.i tempo , cheper io ; pattato m’hà 
preggiato.e temuto ; Quefto fi che auauza* . 
che trapafla ogni fegno di grand ira. 

sci N A I V. 

r" ' *. J V' - * V T • ' 

; " AlfanojAnzelmo. v . v 


Alf.r TQ labiato il vecchio negotiaodo co 
Jtxquet mcrcadanti, e fon venuto per , 


Ts, 




Mi 






r dari quadrìni al fignor Anfelmo 
punto, 

' Anz. Mi fento rodere il cuore. ~ V * s- 
“ Alf. Ma par che Aia molto irato* > • • 

Anz.E fe la fperanza, che hò df farne afpra \ 
vendetta , non mi teneffe in vita * morrei* 
fenz’altro di rabbia, 

Alf.Conchil’hauia? y)' r _ 

Anz Chè 11 rati] ne farò, con che vendetta—» 

sfogherò l’ira? 

Alf.Hauefida con me? f v 
> Anz. Alfano ribaldo: Alfano cianciatore* f- fi 
Alf-Che ti dico io. 

Anz Ti fcacceiòdi cafà in mal’ora tradì* A 
tore. v ■ • • ' 

Alf» E queiVmi ci rìchiamerando.iiA aù* • ; . 
Anz. Ma chè di cafa?Ti manderò in vna ga- * ; 

lea maluaggio ingannatore. 
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ATTO 
A4f.E quelli me ne torrando. 

Anz.ìl merito di fi grand inganno farebbe il 
♦ fa^ti in nlinutiffimi pezzi. 

Alf E quelli fèudi mi fa rebbono feudo. 

-Anz, Ma eccoti maniuoldo , & hai faccia di 
comparirmi inanzi? > b 
Aif.Et io ui'llarò dietro. " ' ' ' 

Ànz.Seruo infame « quelle l’ofleruanza del 
.Patrone. - 

Alf. Chi fà quanto può , non è tenuto à far 




w 


plU 


Anz.Chè farceli non fai , ne dici per me. 
Alf.Dnenii , or-ch’liò fatto* ehè volete ch’io 
dica che Io dirò. 

Anz.Abi dolente me. 


V» 




V .t 


^ ? 
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'.A® Dolente me . ..flJBH ,, 

Anz.Hó perdura tutta la fperanza ch’hauca- 
Alf.Speranza c’hauea. 

. Anz. Ahi impeto d’ira , che mi togli il poter 
far vendetta contro vh ribaldo traditore. 
Alf.Ribaldo traditore. 

Anz Che farò della mi* vita? v - il féw 
Alf.Mia vita? 

Anz.E mi fcHerzi pure? 

Alf. Piano fig.mio * Non m’hauete voi detto, 
che dicefTì così? 

Anz. Come poffo tenermi da non fpezzarti 
la tetta in mille pezzi? 

Alf. Et io mi difendo con vn capale d’oro , e 
d’argento. 

Anz. Ah? Alfano miorsò che non poteui man* 

' ■ . ■ ' ^ . y * i 5 








care ad Apzelmo tuo. I danari, ehf Ninno 
come Alfano mio, 

Alf; Niuno così ribaldo , traditore , ìngan- 
tagliatore. 


0 
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An2Amoreuole,Alfano,fedeie, diligente*?* 

glio dire.L’ira xa’hauca tatto 
rote. Il confeffo già, .. *iìifr y fi 

Alf.Eh fignor A nze imo, fignor Anzelmo, vo- 
glio pur vna volta fcapricciarmi con voi. „ 
l£,pnma,che le vediate, vi voglio dir quat- 
tro parpie, che pelino; i \ : 

Anz. partirò per . Napoli fi « quando vuoi tu, 
Sp.che vuoi dir quejto. 

Alf.Quefto ve.l’hòdetro*. emePhauete pro- 
melfo. Altro voglio diruh 
An^z Andiamo che per via me lo dirai . Non 
mitfratiarpiù. 

Al£Non ; svoglio partir di qui. or che Piamo fo- 
li feflza^cjiè ve lo dichi ; che gli amici lo- 
dar fi polTono in publico, ma il riprender-, 
gii deu’cfter in fecreto . Vog : io auertirui, 

. fignor Anzelmo , e perdona teiri , fe fcruo 
cn io fono aftriuifca far officio di pari.per-, 
che iaffettione mi ci fofpìnge.Dourefte_j 
- ormai fi^ior Anzelmo, acanto impeto dì 
venti. .che in catello mare dalla voftra gip. 


uentu vi farido le cortigiane , e gli amici 
(fe puramici fi poftono dire que’che vi da 
do la volta ne’precipitìj:) abbacar volpo- 
ca le vele della voiuntà , e nauigare co’re?- 
mi della prudenza Pcnfate che per Roma .J» 
fete la fauola di tutti; andate per bocca di 
: tutti: di quei. che v’aniano>per la compaf 

t fione ehe hanno del voflro traboccare ;Di- 
quei che v’odiano per la fperanza dtfcc^" 
voftra perdi tione- e di quegli ancora , che 
raanutenete in sforgi e banchetti ; baucn- 
v do^j per corriuo.che fi fa del Po noie, e del- 
ia vita valica? In brieue ò tuct’infieme , ò 

• — — • — — ►— *• — ». • »— . i*ì% a/v “tata-sai 
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pcfcoìVn dopò l’altro perderete^' 
Anzi-W&àmo spvO'nh dà i danari. - , - - 

Alf. Kit fignor Anzelmo , Hate come la bifcia 
- an^tftfinto con Torecchie del cuor ottura- 
te. Lanciatemi dir quattro altre parole. Io 
per^ueft-vltima volta hò voluto conten- 
tarui à trouar i danari chieftemi:Dìo sà co 
che pericoli gli hò bufcaii; Se ben nulla cti "> 
ro de’miei pericoli,curo ben fi che vi fara-t 
do mal prò: fate comoda óra innanzi, che 
Alfàno fia morto per voi in quelli affari. E , 
fe la confideratione , che batter douete dei 
ben che perdete, e mal che acquiate con 
cotefta mal cominciata vita^non ve ne può 
ritrarre-Rìtraggauene almeno ?i tener per 
certo, che non potrete mai piu ingràffar-i 
compagni ; mài piu tener i giuochi ; mai 
più (offrir le cortigiane, perche io in que- 
I Ho non farò mai più con \0i . 
knz. Alfano, confeffo, che mi fei vn fecondo 
padre 4 E confetto ancora di effer vn poco 
diffolutO; E già faccio errore. E tanto più 
guanto che vengoogm- giorno da te auf- 
fa to.che sò ben io che meco tratti fenza_* 
palone d’intereffe alcuno; Pure haboi co- 
pamone alla fragilità humana. 

Alf. Ahi quant o mi doglio.che voi.conofciuti j 
già i voftri errori; pur li feguiti; perche vi 


> 


W. ci preueggo ofttnato,e da inuecchiarci in 
maniera, che quando voi fteffo vorrete no 


ponete dilloruene Che fe oieeeeatc folo da 
j* : paffione,e ritenuto da fragilità.commette- 
fte glierrorì fenza confiderargli, ci fareb- 
be pure Speranza , che aperti gli occhj>vii 
H giorno , e coaofciutogl^ haueffe slaCciar- 
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gli. Ma voi* ,oime. co gli occhi bc aperti vi 
cacciate dentro la confusone de gli errori» 
^Anz. Orsù Alfano damici danari • Non mi far 
più penare» - & " J 
Alf. Prendetegli'» e cominciate à prouederc_J k - 
alla reliitjitione e di quelli ,c di tutti gli si* 

^ tri, che douete. - -, > ; ^ 

J: Anz. Ti vuoi reftar in cafa, ò vuoi venir con 

me? 1 

Alf. S'io fperalfi di far qualche buon frutto 
co voi, verreirMa non mi dà l’amfno di ve- *" 
X- derui nella guifa ,‘che vi veggo, pèrduto. 
Andate in buon'ora, lo sò bene ,Jche non (i 
può trar la ranocchia dal pantano % pure 
mi fon fodisfatto neU’animo d’hauergli da- 
to quello buon auertimento . Ma orsù, fon 
dimorato alfai] li fignor Martio farà pollo 
da donna, voglio andar à conduco* che_j 
tra tanto verrà anco ii vecchio . 
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Antenoro, Nicolò» 
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Ànt.*T*Anto che volforìa parlavi d’animo^ 
Nic. J. re maretifco* 

N>c D amor coniugale fìgnor sì amor one’fto* 

Ama tuam vxorem, quid n. iucundius , de 

^ meli us ? DilTe il buon Focilide in carmino 
1 admonitorio.E voifubito penfalle al male. 
Imago animi fermo eibperdonatemi ftgnor . 
medico ; Qualis vir.talis oratio dille Seneca 
Ant. Perdonarne per vita toiajea^non fenza__. 
quarehefuono te dilli chello.Simmo ano 

' cicm riempo frate , ebe non tc puoi fidare 
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macole figlito fiiflo.Va latta no frate rìa 
carnale co mogliereta, no nepote co figlia- _ 
ta . No confoprino co foreta > vaca fubeto ^ 
truoue contamenato lo toro.ca co chella — * 
fcufella de paremato (lente certe cifa-re fra 
de Moro chete sbotano Io cclieuriello . 
lic. Nonèdubio cheb mondo è venuto a lfcL_j ' 
finezza della' maluaggità .Ma vn’huomo , 
fauio non deue (correr à mal penfare , & à 
mai parlare: e tanto meno airingiurìare . „ 
praui enitn, ficut in fenfu leues funt , ita in . -) 
loquutione p recipite^ ♦ Et in quelli cafi, fi ' 
dee (empie copfiderar la qualità di chi par- 
la ,.ie paiole , che dice: i (enfi di quelie_j $ 

È fe pure pendette la ìor intelligenza im_> 
'prenderleò in male^in bene ; Deue,cht fa 
/profelfton d’huómo ciuile , inchinar alia_> 
buona intelligenza più tofto>che alla cat- 
tiua. 

Lnt Sentendo chella cofa d’ammorejtedico 
lo vero.ca la fmaeenatione fc deze fubeto 
alla malizia. 

Jic Acerbum omninò genus hoc àudicij . E 
.perciò: Male quidém operatus,dole-(ìcome 
ditte Pithàgoa in carminibusaureis. 
int. Orsù mentre la vottte pe conforta : Se / 
amore accolli vole, accorti fia. Ma befogna , ; 
parlare co la fletta preucepaie* E,fc~effa co 
doi mane, io co dento. late pe mo vofibria 
no poco à (patto > e tornate fra doi ore » ca 
. fari mmo iiefte . & • i ^ 


lic. Non potrete parlar ora ? Che io afpette- 

I C1 C|UÌ ? *» r *. ■ 

ina. Eccote lic cofe toie . No le pozzo paria- 
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tare Iuoco, e tiempo . (• 

Nie.Confidate con ine qualche pafTa,che con* 
certeremo il rimedio . ; ... 

Ant. Ve Ilo bogliopurc dicere. Zeza mia &*è 
data tutta à lo ipircto.e penfa cchiù à ohil- V 
lo mundo>ca à chillo:Ora mò pairare la da ^ 
Jlà, ccà, ngc vò no poco de Icttorcca frate* '*ì 
Nic. Volete , che glielo dtchì io 7 Che & io-»»i 
• tofca, & in ciceronica lingua, perfuadeba,n \ 
vtnuptias maturet? Etenim dicere bene_j 
, nemopoteft, nifi qui prudente* intelligic, 
pi uden temente di lic Cicerone de clariS/O- !>jj 
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ra tori bus 

Ant. Ora qur fla fi ca è nautra nzalata mbe*’s ; 
T fca. Saccio ca non f|t auto ca parlateti ma 
come mò non te voglio tanto, corteggiano 
--Vauatténefe vòlimmoeffere animici, e pò i * 
torna fé vuoi. . . - •? , 

Nic Non merauigliarperchc il defkierio di far* j 
miconvoitra figliuola fpofo , viene dalla j 
natura, voglia, che ogni anima! tiene di c5- | 
* giungerli il mafehio con la femiua . E voi> | 
fteito ,che moglie hauuta hauete , potrete 
render conto quitto defidcrabile-fia talco* 

. giutiorre ^effendoebe con quella fi propa*. .V 
gafioi figliuoli, Si peperit , cum viro con-? 
cubuit,Ctcerodeinueùone,& il poeta Ora* * 
Tio queritur argetum.puerifq^beata ccran, v J 
dis, vxor. Onde quei figliuoli fon cariiTmi» 
legami, e pegni dell’amore tra i mafehio, 
«la femina. Filius, idei! amor, . 

Ant. Non m’attediare chiù mò Rè mio . Laf* ; . 
fame tradire .fe vuò eflcre feruuto: ca t’ h a g*- 
f> o ntiforhiù de tiofurdo>e faccio «hello* 

prc voilhria * Ca m 
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fì Io mafcolo.c Zeza mia è la femmena.e ve 
vorrifleuo coniugnere nffembrc , efarenge A \ 
no poco de figl i legnimi , e naturali . . N*è 
chelTo che Ilo che buoi dicere tu > 

Mie. Appunto. £ che così à rifpétto di fìgtiuo- 
ii , come anco à rifpétto della robba , ha la 4 
madre natura creato l’huomo diuerfo dal. ' 

U donna • + ~ 

hnt.iMe ftordite à fè da gentefommo,che non 
poterraggio reducere pò chellaà chello, 
che bolimmo nuie. < 

Mìq. non nò: ciò non fi dè temereiPerche quei 
figliuoli , che ben dottrinati fono.obedifco- 1 
no al padre , come fecondo benefattore do- i* 
pò la natura.Lucretia noftra farà ben dot- 
trinata c obedirà ì voi 
tnt. Mefelecordia : e doue ne fcaua.tante pa- 
taracchie.Vui, ve dico lo vero Tignò Cola, 
ca parlate cchiù vui co vna voeca, ca non 1 
Tento io có doie arecchie . E fe dice , ca no 
paro d’arecchie aflfeccano cinco^ietopàra " I 
de lengue : Ma vui lo cielo ve benedica , cq ^ 
vna lengua c’hauite, appelate dento mei- 
Tanta recchie. 

tfic. Quafidir volefteconXenocraie:Os vnu 
à natura, aures duas accepimus. e perciò, 
j ricordateuifignor medico, vi dico io ora, di 
i «juelche à quello propofito di (Te Seneca in , 
\ libro de rno ribus: in hoc incumbé.ut liben* 
j tius audias ,qnam loquaris: 
ini Ma tu fai tutto Ho contrario, e non te_j 
vuoi ftare propio zitto *v 
Jic;Siatej>erciò di poche parole, perche huo- 
tno che tropppo parla, fpefTo falla. ^ 

Avt, ah ah ah ah , Chelia sì ch’è da ridere. 

V j ^ ^ ■* w y-, * 
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Irto à me mò co lo cortielio . 


ir 


Nie. Et à bocca ferrata non entrano mai mo- 

_ _ -v T 

l- ^ ^ ^ ^ ^ . 

Ant. Zitto, zitto 5 . lafcialo ciarlare quanto vo 
ifl'o • v i ^ . . 

N.c* Quali che dirvolerte: echi ticn la boc- 
ca aperta col molto parlare.v’entiano mo. 
fiche; cioè fi rende importuno.moletto com’ 
vna mofea . Si mortra indocile , e di poco 
eeruello com’vna mofea . e perciò io fon_* * 
di poche parqle,e frutto molto, fenza tan- ’ 
te circuitioni di parole , corno altr i fi . et ì 
punto dice Hippocrate in libro de mente • 
Fallax cft,& errabunda confirmatio,& arte. 

‘ ueracio cum garrulitare, quapropter faètis 
- inhxrcto. Quafidicerteò Nicolò da fubitO' 
r > al tronco ecco,che l’hò già fatto, che al- 
la prima fenza molte, parole', fenza tanti 
luoghi topici t e fenza tante retoriche in- - 
uentioni v’feò richieda per moglie vodia 
figliuola. Dou’è cortili* Euanuit. Sign. Me-, 
dico,fig Anttnoro.S’è già partito feuze^j 
dirmi i Dio Medicus quandapi infitam hu- 
ma ni tate habere debet, difle il lor maeftra 
o ^ippocrate in libròde probitate^Ma coda» 
Thà fatta da fera inhumana.e quelch’è peg ' 
gio,non pondera il bene che à fua figliuola 
io procuro.ma non merauiglia * perche elfc 
in quibuCdam tanta peruerfitas, vtiuenti» - 
( frugibus glande vefeàtur Ma ortù»cerche- 
rò altro modo per hauer rintento:Nuqua.n. - 
Jjraedantibus in republica gubern2da,viris 
laudata ed in vna fententia ‘perpetua per- | 
mamio . Voglio yeder di parlar alla ferua 
di lutfctia, che mi par vna lemma mol io . 
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callìdi , veteratoria 5 E pregarla I che i mi 
dcfle commodità d’enrratin cafa,; &_ ÌQ/ 
fletto raggioaar àLucretla. Et roe forte 
afpiciec , quooum non adamantina eli* . 
r Theocritus in caprario. . . 0Ui 
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Tozzjtie nge metterà fuoctf a la cafa mia, 

fe nge crafe co fto nummo ùo . Bella vena 
, decUcere,Vxata:la marna Tuia, che tacca- 
zi tfieifo de moJino^chifto ncepatta * e b'enge 
(: lutti li taccarielle de lo mundo, A la fè,ca 

le fto matreraonio fe face,guadagnareme- 
la voglio fta dota: ca à li. capitoli nge vo- 
glio de patto , e condetione :Si qua non-j 
(decimino nuiaute filofa fi, )che ; allo parla 
re, non palle chiù de fette parole il ora ^ e_i 
le Ile paifa-ogne mparola.fcortarele no do 
cato; IfTonan fe pòfpefare de parlare , & 
! So nne zeppoleio le ducatielle. Ora laffeme 

f* « i » w . . * 

Z' ( lA M M À « am a m. mm I a «■ a ^ n> a ‘ imi 






era Tire a parlare à Zeza, 
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: • fon le bellezze di Martìo mio. Di eflfo Mal? 
tio, ne meno ; perche voglio credere fuor 
d’ogni opinione d’amante, che non altra~_* 
amata , ma ben pure i negoti j , che in Gè- ' 
nua m'accennò , le deflero' impedimento.'** 
fortuna adunque è quella* che m’vccide* 

* * < Ah fortuna, -‘V k 
PI. Non sò s’io debba rodarmi , ò pur doler 
. mi di te fortuna. Beco, che m‘hai fatto ve- 
der Màrtio-E come colui, che ton-obJigatò 
. r jdi f^ruir Antonica confetto, che mi fei fta- 
>\ ta fauoreùoIe,Ma quando penfo.che m’hai . 
fatto trouare chi mi può priuar d’ogni be- 
lletti riputo fortuna per mia nemica mor^ 
tale. ' ^ * • 

Ant.Suenturata,& infelice me Mi veggo fuoie 
della padria.&in altro abito, eh ed cl con- 
ueneuoie^Onde mi dourei foramerg.re nel 
Tabiffo delle confu Honi- fe non fuiìc che.- 
; Perror d’amore è il minor errore d’ognt 
altro errore* •_ • ' ^ 

' Pi.EccoJa miavita. Sete pur tornata qui fi*. 
gnora?«ion peniate j ch’io habbìa perduta, 
il tempo. . ** 

Ant.Hauete rintracciato forfè? 

Pi. L’hò già veduto poco fà con Alfano : i( 
feiuidor di quefto vecchio qui, 

Ant.Oh Placido, c come non è con voi? ^ 

Pi- Non è mancato per diligéza mia. Lo vidi» 

/ Me le feci incontro,e lo faluta» } 

Ant- Et egli? 

Pl.Finfcdi non vedermi. Anzi voltò Jaccia-,, 
.&entrò con Alfano al monte dlbrianza. 


lì* 


I ' _ 
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K loafpettai ail’vfcio vn pezzo; vidi che n§ 
vfciùa^e mi rifolft d’entrar dentro , e ricer- 
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cario. Ma m’auuidi, che ci era vn’altra_j 
forca alla parte di dietro , onde penfai, 
che di là fu (Te vfeitorE perciò io era venu- 
to qua prima per trouar Alfano > e faper- 
^ ne qualche cofa , c poi tor naua da voi aK 
r l’albergo. *y 

Ant.E v'auucdcfte di certo,che vi conobbe, e J 
v’intefe* ^ 


6 


Fl.S’incotrorono gli occhi miei co’fuoi, è nel , 
i’incontrarfi lo falutai.Non volete voi; che 
m* intendere? 

An.Ah Martio.Et è potàbile, che, la rìmune* ^ 
ratio ne delio fuifceraco amor mio, che deu- 
rebbe efferè in altrettanto riamare , fia il h 
luggirmij’Non voglio,Martio ingrato.chìa , 

À vnarti ingrato dell’ofpitìo, e feruitù , ch’in 
«afa mia ti feci , mal rimunerata ; perche 
duellò da principio fu atto pietofo, fe ben 
• dopai comandamento d’amore. Ma ben ti 
chiamo ingrato,e traditore ; che hauendo. 

ti io pròferta me ftefla per fpofa, e per fer- 
ua,& hauendolo tu accettatola, che mi 
tì vedi à canto, mi fuggi.e mi t'afcondi. 
M.Signora non perdiate à fatto à fatto le^> 
fperanza di douer efler confolata , coli co- 
me ne ancor la perdo io ; che fpero di ve- ' 
derui v_n giorno ambedue contenti. , 
Ant.Che tuoi che più fperi Piacido.^Speraua 
con trouarlo.- feir di pene . Eteccolo tro 
uato,Ma cccp le pene crefciute, * 

PliNon dite così. Perche amor vinge, e trion- 

Am li gloria di chi più foflfrifce. 

Am. Il fin della battaglia è già venuto; Ma-, 

ì i «r vess °‘ niun fcgno * 
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Pi. Altro conforto non faprei perora daruì, fé 
nonché ridttrui à memoria, che per a mo- 
re ò di fpe rat amen te fi fuol defi ar là morte, 
ò balda nzofa mente fperar la vita. Ma per' 

che il darft alla defperatione.e volerne mo- 

• _ % • « • • ■ ■ • • 


rire,na è attione di gentildonna eome voi 
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fete,fperate adunque la v&ÌM^^P|P^H 
Àn. E da quei fegni.pofto prendere fperanza 
di vitavSe i’ideffa mia vita mi fugge , e ini 
’difpreggU’ 

Pl.Ricordateui almeno , che doue non fi può 
fperar il bene /che fi brama.non lì dee per* 

• der il tempo, e buttar l’opra. 

Ant.Oime Placido, che ferite fon quelle ? Non 

fai » che amore fà l’amante ardito ad ogni 
difficile imprefg? *-:i - ^ - - v ; • 

TI. A* difficile fi»ma non ad impoffibile : Per.» 
che i’tmpoflifrilc fà più tolto perder la fpe 
^anza con la quale amor fi mantiene. . 

Am. Dunque è imponibile , che Martio fia-J s 
mio fpofo# - - " v . . j 

PI. All’or io Io. darei per difficile, e no per im- ' 
j poflìtóle ? quando Martio fùffe preteste, 
ancorché ritrofo* Ma fu egli già nella pie- : 
lenza in Genua.e fù ritr ofò: Ora nò fi può À 
dir altro che perduto per noi. chi pregate# 
chi feongiurate ? chi cercate d intenerire? 

Se vn Barbaro, vi darei fperanza. Se vnò •' 
fpirito crudo , vi animerei* Sevno crudo 
marmo, v’eflbrtarei a fpeflio battere. Ma—* 

* voi non hauete i ehi dirizzar » voftri prie-- ■>. 
ghi,à chi palefar le voltre pene , 4 chi per- * . 
fuader il vojtro amore. 

l’aSéfe 


ader il vojltro-amore. 

AnXa fiamma, che nel petto mi deuora l’a 

— - «i- 1 u r — «_ f- 1 w 
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so ehe'penfare. li- duolo , che à morte mi 

tormenta, m’ammutif ce la lingua, che non 
s.sò che dire- Mi reità folo, che quelli occhi 
affi itti, caggione di miei mali. con le lagri^ 
me loro,come-con mefte, e dolenti voci gri* 

/ dino à pò te amore ,e ti preghino, che da_, 
effe lagrime traghi vapori di pietà, e n’av 
fperghi come con foaue t uggiada il > cuor 
crudele di Martio fpietado > e me lo rendi 
pietofo- 

PI. Non piti la menti, non più lagrime in que- 
lla contradaiNon quanto ce ne fuccedeffe 4 
qualche male. • . ’ 

Anc.N’hauerei pur bene dal male che voi di- A 
te.Perche togiiendomifi quella brcut vita, 
{camperei da vna eterna morte, t 

PI. Veggo veniril padre di quella giouene . * 
^ oui/uiiìcme con ÀI f.i no* frodiamoci à que- 
llo canto ; forfè intendemmo qualche cola. 

1 . • •• • / * • * . “i * /iti* 
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Alb,xO mi crede» trouartì in cafa con la 
> Ifchiaua e tupur tiivah-Wggiiando.Sij 1 
foUec-ito in quelle cofecosfrimportantló > j 
&lf,Perehe voi cominciane à negotiare con_J 

quei mercadanti fenza dirmi altro , m’è 

parlo afpettarui.fe mi vorelle forfè coman * 
dar ciualch* altra, cofa.. < 7 

Alb. Nietc più.Sijfollecito^é diligente comebi 4 
fogna 5 paga i denari,e coduci Tubito lafchia 
j * “*iKt appettami qui seza entrar incafa,che q 

#* fiihirr* moTrtarla alta (ìarnn^ 
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~ DV£ R UZ O. ' 
t fa Fiamminia io tanto io anderò per An« 
tenoro[Oime Alfa no. non vedi là quell’An-. 
ionio di Beatrice.* Vota forfè effettuarli 
/ anatri n:omo Non prendevi alcuni giorni 
. di tempo, come ti diffi* 

• A IL Signor sì- Non credo che Ha per quello 

cjui* 

AJb.Stà inceruello fe ti parla ile» 

• Aif.Pefo mio. v 




PLSeruidorefìgnor Alfano. 

Alf.Schiauo di V.S.fignor Placido .Oh il (ig. 

Antonio pur èqui? 

A n. AI comando del fig«Alfano.Due parole-* 

- : ì : per-CoI tefia. J ’ : -;y. •: : i<* 

Alf- Vado per vn feruigio del padrone di pre 
( foia di prefcia.-vogliatemi perdonare. 
•Alb,Mira poltronc.che ne voleafaredì quel 
:• fig.AntouiOi ’j v 

PL Gadtìuo legno, credo* che il fignor Mar- 
ci tio l?hauràaramaeltrato. Andiamogli ap«* 
preflo* - ' ,'u 

An, Guidami tu Placido, ch’io non veggo 

luce. •''»•*> ?.* » 

•Alb.io dubìtaua,chenon haueffe voluto egli 
* /. tratat meco da faccia a faccia il matrimo* 
nio di mia figliuola^ m’hauefle colìrctto à v 
h ' qualche Improuifa rifoiutionc, che m’hau 
? rebbe roinato.io fon rifoluto tener le mani 
f. folocal mionegotio per ora^e poi atte nde- 
o te a quefFaltro. Molte volte fi poffono dare 
V feufe per mezodi lettere , ò d’ir.bafciade. 
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A n te nora, Alberico 
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An. QTupite mari, e munre.Stuptte Ciclo ce 
? O ielle de ilo crapiccio de ila figlia mia, 

Alb.Ecco Antcnoro à tempo. 

An. Cofa mai chiù fentuta de nulla femme* 

; na de io mundo.Na giouene volete no viec 
chio pe maritoèche frenefia farà cheila de 
volemendericope marito* 

Alb.Ma prima che le parli doglio penfar qùal ; 

modo deurò tenére in fcoprìrg’i il mio deli- j 




1 1 


i * 


An.Autpnge coua.FoiTele ilato ditto callo 
viecchTo haueiTe denari affai? Ma me nne 


rido, ca le femtqene s’accoftano>cchrù piie 
ifo.conò giouene.che hagria deMapoud- 
ho , ca co no viecehio. che haggiàdeilo 
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ricco, mmjm 

Alb.Orsù così dirq.m • ■ ij§p|a?5J>| 

r * » \ 
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An.Fuorze pe ilare vicino a la cafa de Jopa- 
tre fuio^chiù me ne fch latto de rifa^ca che 
ile,com’hanno lo marito ì gufi© lloro.ha- 
no Tatare Mamma, c rutto Ilo bene, 

AÌb«Non mi riefcedi queila manieraiUu ~ 
An.Non me potria fmacenare Ilo perche de 
de ila uezzarria . Ma ila uota tanto Zeza 
mia bella.non tela facbio uengere» Tu co 
ffa zirria,8t io co ila proffidia.Tu fine.fine 
& io none none, e ftammonge. Vedìmmo à . 
ehi cchiù ngrefce . Tu sì bedola na uota. i 
m ?on me corre temete. ’ 
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An.Ma faccio cierto, ca mo fello uà malie- 
H cardo fio matremonio de Cola Tezzone* 
cheirhaggio pruopofto e fe nge nnanema 
fccuro.Ca ftc ferrimene: Tu llazzenna , ca. 
tf elTa He Henne. Quando iloro dìei quarche 

k\ necozio ; fé be à primroa te fardo la cera 
„ h agrofa po fe Ilo uando fmaccnando.à po- 
co à poco , & afpcttano che Ilo dieta de 
nuouo pc t’acconfentir.e voglio trecare ne 
poco , e tornare à tozzolare chellcchiò 

- cche,fuorzc chi sa. r 
Alb Mi riufeirà fenz’altro. ' 

An Ma ferma ferma ferma AnfenororE corn- 
ine sì così compì tafaro ? Non te 1 io puoi 

c penzare Ilo perche ? chillo Paroma, & effa 
co lo matremonio lo uole reammare pe nò 

- e fiere uezeiofaca chi è ammato, è nò rea- - 
• ma. è L’izio,dice lo Tigno Cola* - fu . 
A-jb.Ben fi a di lei fìg.medicoj come fiate al- 

. A il r * m 
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An.Non troppo prebita de uo(foria,nò,ca sò 
n cerre ta to i mare tare Zeza mia ; « m’efce 
' Parma mpenfando,ca hà da fare da laca- 
fa mia. 

Alb. Quello i punto hò per le mani da dirui* 
■ Ma non ui uorei porre in più malinconìa. 

fe ben è un partito molto buono. 

An Ee Zezolia mia puro? - o 

Alb. Per la figuora Lucretia,figror sì. 7 
A n. Con: me ui Ili ccfa/la uò i fio , e irò uenc 
• pelTami?) 

. Alb Che mi dite fignor medieoi 

An. ( Voglio fegnere pfr poco )iQuarc©fa tó- 

| nicja'fio Mender ico,ah.<’ -.s. . ; 

Alb.Boniflìma* , • ; -, . .. - y> . 4 - 
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84 atto 

Aij;Sc dice buono frate ca lamico è fempre 
« ammico,e douon<;a pà, te tratta Uobpne.E 
jjìtSthi è cbiffo pre bita de uofToria?!Ti£ì*r 




Alb-Eun huomojche uuoi app&rentay con_» 
"k" noi per affcti ione» ,» " . .ì 

An.S’èpe l’affettione , no mello dieere , ca 
- cbella ngeuà fempre alle nozze, ò pela zi 
*à;ò pela dota. Mà uor ria Capere chi pro- 
pìoètrhiffo. . » >- 

•Alb.Eperfona.che può far tal dimanda. . * 
An.Ma dimmi Ilo propio proplo fe Di£ te 


H 
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,‘Aib. Ha iti :u’a ili curo c h? è buono, pi tem^uo. 
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An (Sta zitto ca Ho zito è.iflb,e no le di£€ co 

ó Te defefcòprice) : . 1 .-jìmo ws&izmQ- 

j: Alb.Vor.non mi rifponde.tei; »^- . .. • " 

An,E botto ria no la facitc^ammlco mo v te 
eli co Jet vero E fe non me. decite r Ilo pro- 
zio lo puro te dico:bafta:baf\a*vU9ghO'rna- 
» . retare figlia naa>fjr>e.Ma co^bitT©- » e h® d®? 
cite uoflbria,non ue ditone fi, ne nò.- 
VUb; Cottui è perfona commoda di facultà 
buon ncgtiante , e molto affettionato ci 
r cafa uoftra PuofTì defiderar altro? ,d r A 
AnJSuono^Ma io uoglìo fa pere s’è uidolo , ò 
2 Ìto, s’è uiecchipjò g.iouene.fc frchiamma 
Cuofmo, ò Gì aliarle Ambiuofo, Vafiie, ò 
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__,ehe foben il pelojlo m olir a 


a*# 
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. couecchio, e pur tale» eh® $$4>e&r 
marito. > r * • . / b il A 

4‘Chf genie tene à: la cafa; Patre 5 Matre, 
fratìelle.forelle figli neputefig li altre. • 
.Fate conto'chè habbiaun figliuolo ma*. 
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fchio,& vna figliuola femina in cafa come 
hò io; E che fia tanto giouene , quanto fon 
io>E chcquanno vuole fi sa portp *ù l'a- 
morofa v«a à punto come faccio io* * \ 

AntXomm’è chiafeio.che fe penza che nói# 
menda. Ma mò tei l’acchi.ippo) 

Alb.Vi contenterete far il matrimonio.' 

Ant.E Vufvofloria c’hau'te puro na figlia-J 
- femména da maretare fe trouafleuo n’hom 
no ne giouene,ne viccchio ma che fe fente 
. comm’à no giouene, e che haue na figlia fe 
V mena vedolada ma reta re, e fofTe iufto com 
r ine fongo io, che non fe feonfedafle de fai ' 
re no zampo pe da rr. more, iulto com me. j 
: faccio io no .Nge farrilTcuo ile nozzcì pre . 

bita tuia? < ^ 

Afb. Le farei certose no le iìeflt ftringendcKo, . 
vn’altro giouene. 

Ant. Et io puro pe lo Cielo che foce Ile ftao 
4lregnendo co n’auto zetillo.Ma fe vuì vof- 
; fona Ile allargate co chilio,c le bolite fife- 
gnerc co chifto, io pure Ile Arengo co chik v 
' fo»e M’allargo co chiWo* 
Alb.Datemequalchè buona rifpoda di que- 
llo primate he di quello ne farò il poflibilCjC 
forfè farà pé^r fatto. » , •> : > 

Ant. La bona refpofta fai qual*è ? ca t’haggio 
nti r o à zinna, e foorze tu hauerrai ntifo à ' 

' mepuro.Facimmo llune* e If aute , e fcom- ?. 
pimmola * '• * 

Alb. E fe Tramo int$f! • Alle benedette mani. ' 
Entrate voi ad hauer il confenzo della vo- 
>' (Ira figliuola , ch’io entro dalla mia. e fi 
finita. «? 1 -, 

Ant. Senz'auto; Vcdimmonge fìa fcra,fa. 
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Àìb.Ei s ^imagina, che per non dar io Iattia_i 
figliuola à lui mi [ritragga da quello pcn. 

Ì Ànt. iffo Te penfa caio burlo. Ma Te nne la 

r ii'zeppoleio Viatrìce,pdl ? arma de patremo, 

ca dare nge la voglio Zeza e ( ola Tezzo- 
’J * «e f c pò ire da mò à itozzoniare doue_ > 
vò ìlTo, 

Alb.Ma purcb iohabbia l’intento con Lucre 




■ . v tia. gliela darò Beatrice io. 

Ant.Che gufto,che farri, Trouareme nzo- 


> ' 


rato fenza corpa iria. 


che ella m’iirpedifca per 


Alb.Temofol© , . 

• s quel fuo caprìccio con quell’Antonio di 

mellone. 






ti 


- ìjìl. Nò accorre trafire pe Ioxonfienzofuio* 
carila me u’hà rotte Ile chiocche pe Hò 
Fonico. 

\ Alb.Ma fe la vedó dar nell’odinatione, prcm 
. derò partito di fare fparire tal'Antonio di 
m Roma. 

La da me ire pe fi à la rotonna. ca (la co 
X, fa me dace fecuro drinto ftó mancconè. 

Alb* Voglio andar à fpedir il negotio di Ca- 
. pidoglio , & alla tornata dichiararmi con 
~ ifeatricc. 
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Bcatrice.Franccfchina. 
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G Rande ftrauaganzà combatte oggi i: 
mio cuore.Lc fiamme dall’vn cantc 
m'ardono, i deliri mi moleftano, & il timo- 
avUrifta -dall’altro poi 5 vn certo fogno 
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- * .che poco ìnanzi m’hò fatto , volendomi, 

. ftracqua da penfieri, ripofar alquanto* par 
" f :che mi rilieua.e mi confoli. Ma confiderai! 
do poi.che a’fogni non li dee dar fede mi 
fento riforgerc la triflezza. E cosi combat 
*•- tuta.non potendo foffrir l’angofcia, fon—» 

’ vfeita aH’aria. F. forfè ancora venifie Alfa 
no con buona rifpofta» 

Fr.FulTe ancora qui quel pazzarello, che ne 
prenderti vn’altro poco di gulto. Non ci è* 
Ma la Ognora Beatrice sù l’vfeio ? Ben tro* 
nata Ognora Beatrice.Che di bene così Co-, 
'j là Jn firada? 

Be. Sto afpettando Alfano, che hò mandato 
per-\n feruigio, 

Fr.Come la pallate fignora Beatrice col pe- " 
Tordella cafa ? Gli huoroini fogliono efler 
fat' idioft» . * J -£ 

'< Be. Non fento fafijdiodi ciò Franccfchma 


, mia jMa altro mi và per la mente» Et hora 
più, che per vn fogno, che m’hò fatto, mi - 
■ fento tutta confatele fe non hai prefcia,te 
lo voglio narrare per isfogar vn poco l’an 
gofeia. v -■ ' ' 

Ft Rallenterei tutte le prefeie del mondo in ’ 

. feruigitr.della mia fig.Beatrice. , W * 

’ Be.Mi fentea oggi Francefchina cara, tutta 
firacqua ,e confufa da certi penfie ri ; e mi so 
- porta col capo sù’l tombolo jper rìpofarmì; . 
doue fono addormentatale fogna domi, mi 
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parea di pattare per li Coronarie ci vedea 
una belJiflìma colla n a, & arriuata in cafa» 
mandaua fubito Alfano per comperarla* 
Poi mi parca, che Alfano ritprna udienza 
la collana ,emi preterita u a un MÉjttjH 
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dicendomi, la collana Ognora Beatrice, die 
- veduta hauete a’coronari, non è ornamen- 
to di donna^ma di huomo,enon vi haureb.. 
r* be contentata.Ho veduta quella gioia /che 
t i prefent© enfiate ficuia, che farà diri olir* 

' compita fodisfattione . lo che defideraua 
la collana,con anzia prcndea quel caflfetti- • 
no c l’apriua ; E pche !a gioia>che lui detto 
era, parea effer auuolta da ceree fopraguar 
die comincùua à fpogliarla ,e mi parea_,, 
che fuffe vna certa gioia che al parrì^che 
' hoi^facemmo di Milano fra l’incaiTar del- ' 
le mie robbe, perduta hauea • E mirandola v 
^ ben bene* niacfcrtaua già , che ella era* 
Onde parea ,chc ne fenùsfi vn cotento inft 
nico.e la bacjaua cento volte con vn gufto 
tndicib^e Ef^a quell’aMegrezza fono fee- 
taiaja cosi fra i difpiaceri del veghio^’l’al ' 
legrezza del fogno,mi fento tutta confuto, 

. Franccfchina mia,e perciò fon vfeita vn— * - 
poco fuori. 

Fr.R bello il fogno Ognora Beatrice, e con-» 
tutto , che fogno fia , tenghiate fperanza, 
«he vi atiuerrl qualche gran cemento di 
cofadefiderata, mentre 0 tratta di trouar 
cofa perduta . felice voj.così haucfs’io fo- 
gno di qualchenio contento. » 

Bc.Anzi cor tenta e felice te,chc con occafio. 
ne di andar feruendo la tua padrona,fpaflì 
il tempo; c vai feiogliendo qualche capric- 
v cìo.che ti nafeefle in tetta. 

Fr Capricci io piùfNon fon più pulzella, che 
tenefli capricci , ne tenni ben fi quando 
era giouene,e non me ci leppi goueinare— • : 
or che m’è veduto il verno adofio ir*e 
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«•aueggo. Ouardateui di non far così voi 

Be Se ben tutte le cofe.par che filano à voluti -, 1 
tà della fortuna. Onde bifogna vfarui gra J 
1 prudenza; pure quella non cosi di facile U 

• truoiia con le gioueni» __ ,| 

Fr La eìouentù, figliuola mia, e vn mare, e 1* I 
F Mle«a d«UÌ donna è la n«e eh. condu- 
temi malagcuoltnente la paOr.*«Mtj 

; jlare foló alla fpcranza 4 c volunta de venti 

^ voi m'intend. tc. k ■ « + , • - A • \ 

Be. Ór coartaci* «rapature Francefchind. 

7 -fecondò ii folito.vè . Kt io nu truoilo d al- 

- tra vena che di burlare. - . 

ffr Perche fste vna melenza % perdonatemi» 

* ihc volete llar foia al loffio del vento . Po- 

' nétedde'remi, e vedrete , <?he quando ccl-. 

v fa il vento, non i<,calmerete*ma falcherete 
' 7 contenta, cò’rimadoti.de’quali, qund» 

mancano gli vni , potrei, prouedeie de g! a 

• * - • 

- -aita. . 1 „ * ’ • •. . . 

Be Ben fi conòfce che alla giouenezza tiw 
i ffei tù ftata vna delle allegre ,*e fpiritofe», 
-Ma io noti ini -curo deffer melenza , co*,, 
^me tu dici ; e non voglio altro cheti ven, 
to alla mia Niue(J>er parlar fecondo la tua 
$ fu u dia ) Quello sì»? he non voghoal^ar y « 
la fe non hò il vento che mi -uidi, dou iq 

voglio» ■ v •••.• . t. . 

Fr. Vè » come fete ambe due d vn capriccio. 

' Voi.ela fig Lucrctia ì Ma viso dire, che 

malfarete viaggio* voftro cuore. ' ; 

Be.se la fortuna mi fà forger il vento , che io 
defidero non voglio far altro viaggio : 
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* che quello^d iue tal vento mi meni . ' $ 

Fr.Io vorei effer dentro al cuore di voi altre, 
-fibille, che mi fate tanto del difcreto* 
'per poterai rinfacciar i Voftri fecteti . et à 
quello propofito,fentite lìgnora Beatrice 
Si dice 9 che era vii ragazzetto vna volta, 
- che per molti giorni hauea mangiato del 
panefenza companaggiove fe ben il pane 
non le màncaua per cauarfi la farnese ven 
de pur vn giorno defiderio di qualche po- 
I - co di cafcio. e non potendolo hauere,- fi ri- 
i(f iolfe far due parti del fuo pane , & vita fe 
| la prefein vna manose Paltra nell’altra, é 
' diceua;Quefto è cafcio, e quello è pane . e 
così con himaginationc le pare a mangiar 
K : / del cafcio pure.Giudicace ora voi, che fe’l 
ragazzetto hauuto hauelfe ra mano del ve 
) ro calcio, alla fé, ehe mangiato n'haureb- 
be con tutto che del pane fi fitollaua. Co- 
sì à punto voi altre gentildonne > che dite 
m Jteftar contente del pane folo, che fe haue- 
fìe del cafcio in mano, alla fè , che ne man- 
gerefte pure* e chi sa ancorai , fe con l*imi-" 
k; ginationè’ne'mangUte/ 

Bc Orsù parliamo d’aitrojChe tù efeì troppo 
] del femi nato. JLa fig.JLucretia che fa? come 
là patta? 

Tt E quella è vn’aìtra fchifa come voi! s’hì 
calzato vn capri ccio,ch e non glielo pollò- 
. no cauare tutti gli vicini del mondo. 

Bc.K qual è defTo?Ogai legno ha’l fumo fuo, 

fi foreila.- ^ ^ ... 

rr.S'éoftinata di non voler altro fpofa, che’l 
i «gnor Anzelmo uoftro: Colui non ci di 
jl orcCc ì ) ia J & ella così fi muore. iàÉA 
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Bc.Oime Francefchina.Duro coti duro non--» 
i., può far buon muro.: feelia ftaoitinata in 
que(lo,non haurà mai confolatìone . per* 
il che Anzelme (là oftinatiflimo à non pren- 
der moglie. * ; r ' ' ^ . 

Fr.Ma egli non sa.fìgnora Beatrice » che per 
non veder morirci quella figliuola, ci por* 
► *> , rò io le mani;e ucdretc chè faprò fare. 

Ite Oime uengono genti . ariuederci Fran- 
cefchina.Saluca in mio nome la (ignora Lu 

cretia. . 

Fr. E’il padrone in buon or*. Lalciamx cor* 
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Be.Qusnto pericolo portiamo noi gioueni in 
in man di fcjue di quella maniera, i bei 

confegli. ' * • • < 
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Antenoro Nicolò, 
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Ant 
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E Che gra tiempoje cnmo «gno v-ow 
Tre iuorni nò cchiù à penfare,e fu* 
beto te reforue- A-li T ribunali te dando pu 
ro tre iuorni de petacopia, e riempo à re* 
n fpondere ( Non faccio con che feufa feon- 

cruderecochifto) 

- bJic.Temo di qualche infaufto auuenimento 
-■* fra'l termine di quelli tre giorni * lmper- T 
f ciò che tre fono i giudici dcU’inferno Mi* 

• nos, Eaco,e Radamante. - 

Ant.Chè ngihà da fare Menuocchio ,c .Rà. 
damonte co Ile cofe noftre? • 

% Nic. Chi sà.che fiera fentenza ne potrò ripor- 

* tare con auefto numero ternario? 
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Ant O fede,ò morte,patrone mio, r ' . . t 
Nic. E le lanifiche forelle, che noi chiàmam© 
pàrche, non (on elle ancora tre? «. 
Ant.Kca chelle fe Uaino alomundo lloro , © 
nui ccfiammocca fe vuoi* frate. 

Nic,Tecno non quàtò fra quelli tre giorni mi 
fi tronchi follarne della fperanza. 

Am. Eh, ca no hauimmo da teftere lelecca 
■ frate* che me l’haì co la fiamma , e co la 
.tramuta. - .r^n 

N* c.B le furie Infernali fon pur tre.Tre anco-, 
i ** le Dee che litigare il pomo d’orp , cag- 
gìone dì tanta ruma. Temo perciò di non 
Jbauer à patire in quello f patio dì tre gior- 
,! sii tramaglio di peifona re £c inrjuietudinedi 
«nente-onde poi non pendìi goder il defiato 
. yfrutto.Perciò.dico non vorei refiarc focto 
quello pu nero ternario. ' . 

|Ant-. E chilo numero vole Zcz a mia • com- 
w me à numero perfetto fe la vuoi ntendere, 

pe fare ile cofe foie echi j ca perfecte. E per 

20 fe te piace. buono, e fe non te piace» me- 
V: ammice comme fuime, ' 

JNic*Pianoi,che lo numero binarioè anco egli 
numero perfetto, 4 nzi da lui nafee perfet- 

tione*perche da due ellrerm.Più.e menoma 

fee vn mezo tcmperato,che è virtù. r 

Ant-Sjè pe Ilo nafcere( facciate vo!Tor?a, capar 
late co no Dottore miedeco fìfeco mo)Tre 
fongo li principi! che riafee Phommo; e mo- 
re, leca torcer uiello, e core. : ■ • 

|^c.AnzìJ termini, a’qualf ila fogette tutte, le 
cofe fublunari . Due fono .principio, e 

fcnt.Oramofi, cada vero volimmo fare a 
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chi chiù park Copra de (le doie,e delle tre. 
A E fìéce de nautra minerà c hello che c'hag 
. f gio ditto dio naanze .Tre Congo Tappela- 
tione,che pò dare fine ali’ hommo. Lo feca 
to,che te fa giallo comm’à cetrulo ammerv 
tecatoalj'uorto.LoeefUÌ:llo che te piglia 
Ilo male de la luna,e lo coreiche te manda 
f . àio Crei atore. N 

Nic. I gran lumi che illuminano iVniuerfo 
non fon più di due; Maius de minus.cioè fo 
le, e luna. - 

Ant.Trefongo lle cofeadoue indizia more* 
gnorantia frifolè e fauore, 

Nic. Nel mondo il tutto di duelli produce 4 di 
j agente^e di patiente. 

Ànttre cofe ardenoThom/no comra’à fuoco. 

puttane, tauerne.e iuoco * 

Nic* Due fon ì mott.co’quali gli eterni 
reggono quefta pelante machina del mon- 
- do: moto natura le., e moto violente, 

A^htE tre cofe tengono mpiede Napole: Fot - 
-male, fogge, c chiaui che- 
Nic.Quei che reggono gli alti Cieli pur foni 
duc,Pala Artico.è polo Antartico. 

* A»t.Enon fongo puro tre li Tribunali che 
vV de luftìzia riòhinnpé lo- muado periglio: 
“Ta Suraniana^ La Vicaria , ,e lo Confi- 

i gi»o? 

Nic.Due fono IMtfme ftanze dell’huomo : ò 
f Empireo òl 'Èrebo 

Ant.Trc fongo ll^cdfe. dóve vtooi /fare fenC 
pre ncereuiello: à Banch ì,à Tribunali# a 

Bti f n r r'i. t 

k Nic Due fon igeueri di tutti gli animatimi*-' 

* { flrhln p fpn ins - « ■{*» I V a. ..““"“iati 
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Ant. Trccofc truoui Tempre a baruariarra- 
Tuie, fuor fece, e lifcia. . 1 . 

Nic. Con due piedi ca min a quello grand’ani- 
male del mondo; con la notte,® col giorno. 
Ant. E tre fongo Ile coffe, che nò lafcia lo No- 
taro: Gir ta, penna, e calamaro , 4 

Nic. Di duénafcono tre. . ^ 

Ant. E chi è arreuato alle tre , ha craaccato 
Ite. dote.* j y •- 

Nic Et difendo così Buon numero i due^come 
i tre. \ 4 ■’ - \ 

Ant. Zitto, zitto.ca veoila fore melTe Mende-. 

rico, fto vecino mioccà.Enon voglio * che 
faccia niente delle code mete. 

Nic. Or ccco:no vi par difcirbo l’arriuo d*vn v 
terzo, à ncd.cheiiamo due? 

Ant. Zitto frate. 

— ; [ ( 

Nic. Così pare à me quel terzo giorno ; -E vo- 1 
t rei, che tufferò almeno due s che è numero 
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Ant. Oh mandaggialJo pare t eIIofparc.Zit- 
to co la mmaTora toia. 

Nic. Gratia di fentifequeft’altracofa. y 
Ant. Parla, parla tu, ca mo mo torno. 

Nic Miferì , qui bona., cum prope fint, nonJ» 
vident. Orsù v-oglioéOl fi g n. A Iberico rag- 
gionar vn poco, finch’egli torna . 
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À iLfano non ci par con ia fchiaua. Se. 
L'Jielmo 
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» Nic. alla gratia Tigno r Alberico. • > 

i Alb. Seruidor voftro Ugnar Nicolò. * 
ì Nic. Duo verb* quefo. ^ 

fc Alb, Perdonatemi, che ho da far in cafa. 
k Nic. Due parole fole, fole, fole. , — 

Alb. Spediceui per cortefia , che hò altro alle 
mani, 

> * 

Nic. Volitate molto turbato , cogitabundus, 
mente agitatus. Pollo io feruirui in alcuna 
cofa ? . 

• Alb. Vi ifingratìo.Hauete da dirmi altfo ? 

Nic. Fatemi conofccrc , che ne^miei bifogni 
Ì hauefte ad ciTere altrettanto oflìciofo con 
me. Solem é mundo tollere videntur , qui 
'i amichimi è vita tollunt , qua nihil à Dijs 
immortalibus melius habCrrìus. 

Alb. Orsù.v’hòintefo per ora, vediamoci va. 
altra volta -* 

Nic. Fauomfccmi di far pruoua della fami- 
liarità noltra; Impercioche famicitia, qua 
morti «nfimilirudo coniugauit ; elfendo be- 
neuolenza fcambieuole. 1 

Alb.Non è tempo ora di quelle cerimonie fig. 

Nicolò mio; vn’altra volta poj 
Nic “Intende te per farmi fauore. Si dice, che 
folus eft.qui fine amico eft:E fe voi folle fenj 
za amici» 

p Alb. Oimcla tetta, talliate mf di gratia. ' « 

Nic. Vn’altra parola , non più . Nihil acquei - 
aegrum reficìt; ficut amlcotum a ffeftui: Pa- 
role di Seneca nella fettuage fima nona epi* 

- Itola . Et il fap;enriflimo Socrate d|ceua^ * 
Nullamefie polle fi» onem preciofiorem ve- 
ro , bonaqne am rco^Nec adonide plus hvc- 

tlll . Uff Va! O nflfic Da - 
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Alfe, Or quefio si ch’é trauaglio oggi . Io dò 
con la mente alla fchiaua, e coftui mi ere* 
- Tee là confufione» 

Nic Gli amici adunque» perche nell’auuerfi- 
.tà Tempre giouano ò con l’opere, toglien- 
do quel male ,. che affligge, ò con vna pit» 
r ira condog) ienza netti da ogni fimulatio- 
.• ne.Aut eonfolando, aut confilio, aut re, ite 
uero, dille Terentio nelle fue comedic*Non 
fi deueno maifpreggiare- E perciò vedete 
i ili che poflb io teruirur • 

Alfa. Mi potete fem-pre fauorire . Mi ora non; 

ci è di hifogiwr, lafciatemi andare ► 

Nic. Mez’akra parola per coi tefta . Noti mi 
tenghiate nel numerodi quei, che vi fon^* 
forfè nemici, che vftupandofi ilaiome d a- 
mico ,.cpn certe fcufelle. Vili am embluga 
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bouum emi quinque ; vxorem duxli non vi 
foccorreno ne’bifogni, 6c fic d idli s-ja&a no 



fuppetuht • Apai quel ch’è peggio lotto- ve- 
lo di pietà van femin andò. certe parole,che- 
fe ne formano procedi >. e mele fentenzp 
Multi more ii(o,& excmplo viuunt,qnos ci* 
cenfeas tibiaraicos , reperi lui tur falliste- 
ftimonìjs , lingua jfadtiofi> ìnertes opera r 
Tubiera fide. E quel eh’è peggio palami* 
Mandìuntur; Clam fi occalìo vfquam eft, 
- / a 5 uarn frigida m.fubcl- vie fuffiindunt.E per 
r ciò difle bene quel dotto, amicuirt bl and uni 

r cane, cui amar um eitfemper , quodfuerit 
dulre ' 

A15.A punto come voi fece amaro* me col 
^ l fel^9Ì^ a -*tei>ermi 






Tsic, Va’altxgqòauo dì parola perfauo»r- 
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mi * Pythagoras id in amicitia vltimurtL-* * 
putauit.ut unus fiat ex pluribus. 

Alb.Or quella fi ch'è la grandifiìma importu- 
nità perdonatemi. ' t ' 

Nie.Mezoquarto.Mezo quarto di par©Ia,©ui 
ìafcjo.Facit,non loquacitas mea,fed berte- 
li ol ernia , longiores fermones . Sapete che 
partorifee almeno la condoglianza d’un ue 
. so amico all altro tr ibulato* Apunto come 
fc un huomo portaffe cento peli sù le fpal- 
le#e rincontrale ramico, e diceflc : Amie» 

™ . 

riponi cinquanta pefisù le fpallemie , de 
- andiamo. Aròicitia et profperas res dumeto* 

- res facit.&aduerfas commuoionc tempeJ 
rat. E co fi per conchiudere, fé uoi comaiH- 
nicherete meco li uoftro pafiìoneuole affc.e 
. to ioui parrò , ui giuro, che por tallì la mi- 
ti del uoftrcv pefo • Hx autem neceffitudi- 
v nes funt comniuncs>eorum utrique , qui- 


bus uterque cura altero aeque deuinci— 
tur.- ; • !•". . *V 


Alb.Che parlar lenza propofito el uoftro-Eh 
uia lafciamì andare. s 


Nic. Oh coftu mi di quella età de perditi; c 
i; peruerfi. Sunt quidam noh re , fed rto- 
- mine hominer r?Che fe dici il nero » tei 
odiato * Vcrita*«dium parit , fe rlpren>- 
. .di i uitij > e perfnadi il gjufto fei riputa--. 

; to per buon**, fiatato-, anzi maiedico&b-: 
bere enim, & fme ad ir! a none- uèma teniL». 
prxdìcantes, 6c gefta^praux uttàe argueiu 
? tes, grati a m non babent apud honunes.. 
Efètu. fok> con te beilo uuoi carminar 


per la >nìa delle uirtà fobico da dietro 

* ^ a<iyiii3ad by 0|eeie 
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tà vieti detto : Onde vien coftuì , che vuoi 
isottrare nuoui fentieri * Perche laici a r la 
via vecchia , e cercar la nooua con nuoui 
modi di viuere * In maniera , che non folo 
non ferbano etti ì cottumi onorati, majrclj*' 
meno vogliono che glialtriji ferbino . Vbi 
ergoille mos*Vbi cofiietudo.vt aeque quif- 
que altero deleéletur, ac fei pio* E. per ciò io 
mi vorei cacciare in vndefertoper non co- 
tterfare con cale forte di genti , & indi gri- 
dare adulta yocea Chi fmarrica ha la Ara- 
da torni in dietro. Ah che mondo è quello? 
Iam pudori, prohitaei,virtuti,rediis ftudijs, 
bonis artibus, nihil eftlocJ.Ma orsù, non-.* 
più rancori su. Quanto polfo mi fpetro , e 
ibi mi fto. Dodlus , & fi foius ftt, non fencic 
tacdium fojitudinis : ditte il prencipe de’pe- 
f 'aripatetici Ariftotile * Eterniamo al fatto 
nottro. Mi par di vedere , che fia meglio 
falciar quella via del vecchio, & atterrar 
il configlio della farti ula-E vedete : fi partì j 
il medico per torto tornare, & ancor no vie- 
£ ne Non entm turpe eft cum re mutare con* 
filium. Quella famula mi dice.ehe fe io vo- 
glio entrare , c raggionar io fletto con Lu- 
k crc tia (il che dice , che Lucretia molto de- 
fidcra,mi trauetta.veghi» & entri per quel- 
l’altea porta.che mi farà trouar aperti—. . 
Voglio andar à traue(ìirmi,e venire , che^a 
quello mi par ijj meglio* con figlio * 
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C He domine d*rmore è quefio d’oggi^ 

ElU hi il ceruelio tardatole me fa__* 


c. 
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, andar à torno /trattando. Ma dell’altro cari 
to I hò gran compaffione $ che quelli bene* 
detti pi zzi cuori fon molto più molefti alle 
femìne.che à gli huoinini.Ferche eflirparla 
-conquefto.bui la con quello , fpaffeggia co 
;■ qltell’altro, padano la fantafia-Ma le poue 
re femine dalPvna camera efeono, c all’al- 

* tra entrano Tempre co l grillo in teda . Se 
odono calpeiiio in ftrada $ eccole in Tene* 
ftra, mirano, c rimirano ; e fe non veggono 
il lorddtOjCon vn fofpiro fi menano den- 
tro, e fi feggono da difperate fopra vna fca- 
nel laiPren dono il tombolo in feno , e man- 

. dano l*an Ima all’amato. cacciamo l’ago al--i 
?' lauoro,& amore lot caccia vn pugnale nel 
Tuorcccde pongono il filo all ago,& amore 
Jor ponePago al cuorèi effe cauano l’ago 
: dalla tela , À amor lor cattai* cuore del 
' petto : e non fon unti » punti che darido.^ 

* quanfifon i lamenti mutoli i gridi taciti^ 
Ile quelle forde che fando , e paffa oggi 
<• lenza conforto, paffa dimane fenza confo- 

latipne, padano tutti i giorni malcontenti, 
& in vero che la natura come femina che 
> è, fi gran torto i noi pouere femineà fom- j 
? méttete! à tanti ftratij.La pouera dell* mia. 
padrona ha veduto dalla fiae/ha di quella 

iiinnl «Ani*, 
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tiuoua à quello uicinato « em’hi mandati 
> à fpiare.cne cofa è non quanto! nife fcmr-' 
na del fig. Anzelmo. 

* « % * * ^ 
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SCENA XIV. 

. AlfanoiFrancefchìn^ Mastio da donna, w 
Alf. pRancefch ina, alla grati». 

Fr. jL 1 Donde vieni Alfano*Tenti, (entùcoé- 
duci la pollanca algallo,che fi faccia gal 
lina % ò pur la gallina al nido , che faccia 
\ * l’vou oè . . , . < 

Alf. Eh Ciccuzza, com’ila mofca .così fofca- 
amor tì ricord idei pattato* 

, Fr. lo ti difriandodel pref<?nte,io • Dimmi da 
nero: a gatto vecchio Sorice tenercllo eh? 
ma più toftoal gioi:eire,che tu fei ribaldo. 
Alf, Eh via che fei vna beltiuola. coilei è per- 
fona onorata al di f petto di quante f emine 
/ fon al mondo, accortati fig. Martia : vedi? 
batti ciera di f#mina di mondo per vitandi 
Francefchina*. . J . ->*' ~ 

Fr.Io vorrei effer huomoy io , de hauerla vna 
notte £ !ato,fe te ne volerti dar la nuoua. 

^ ^ f * y -Jr • \ ^ ^ ^ L“ . » ^ 

Mar.E grattuccia.co grattuceia no fa cafcio. 
Alf.Ma no farebbe meglio dire, che ella fufTe 
il mafchio,e tir la femina,chc f Tdouinarefti 
Wt A lafe mia che fe fu ile i fare,& ) io douefli 
fcegliere^non vorrei effer pia fewiina io. , 
Alf Ór che fei fatolla,difgratianc la naturai 
I che ti fèce femina. 

Fr. A punto- fattila • Tanto Ta grafeià che ce 

vc « altri fuperbacci,. 

r^^ vo* perche fate tanto deli’alto.e del co- 
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Fr.ViUcci.che fece. 
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lgomeh»te*non fapete,che l’arbore non ca 
de à primo colpo* Tornate à battere , e ri- 
batterete uedrcte fe l'arbore cade.nò v J in- 
pauor ite delle minacce nò : Ma prediate da 
quelle animo , e vedrete fc il pero ui cade 
maturo in feno. 

A1{a nzi dalle minacce fugt. 1 ?; 

Fr.Goii fando i balordi che non fand^che’mi 
naco fon fegni che 1 pero uuol cadere. 

Alf. Vuoi la burla tu Ciccu 2 za.e quando lo fi 
feriscono a loro parenti. 

Fr.Nonfai perche !o fando mellon mio do! - 
ce.Ti credi forfè che lo facciano per ueder 
quel giouenc ma! capitato-Ti inganni : lo 
fando per retta r effe più accreditate d\ con 
uexfare e per non farne redar fcfpctto in 
teda a* lor parenti. 

Alf Baie: Io n’hò veduti ucdfi per quefta via.' 

Fr.Gran difgratia farà itala ; Ma non è tale 
l intcnfon della femina nò - credilo a me; 
Perche ella sà»chechi arr.a vuol bene. 

Alf'Habbita per tfinta sù:Ma io^à dirla ,hai*£ 
rei uoluto effer femina, io. 

Fr Vh negro te:Nol dire . Vederti mancar Io 
fpirito dentro una prigionefChe prigione 

; penfi.chc fia la cafa alle pouere fonine -T* 
ci taci* • 


*« 


^ Alf. Ma tu non dici ; fentìr à doppio il gufto* 
Comefei fchifa tu Ciccuzza : accuft le di- 


fgratie^ma nafeondile gratie : 
g Fr.A/puto gratie Or fenci come la uà; poiché 
melo uuoi far dire.SedVn ifteffa uiuanda 
magia uu’affà ma te, e magia un fatoljo.che 
gra; cofa .è che paia più.faporita all’affama 


* f * 


\ 


to .che al fatollffvle oouere femine*che ftado 
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alle gtatìedì voi altri fuperbieci, cornea 
affamate la pigliano con più desiderio., e 
>>■ perciò pare, che fia più faporito.. Ma oime, 

- che mi fai dire oggi.m’hai trouata proprio 
di fa ntafia. Dimmi ila vero,hadaffar in-» 
caia* ■ *■ Av’- • • Ò 

9llf. Per poco tempo, l' ; ; ' 

Fr. Sinché piacerà al vecchio/# al gioitene? 
Alf. Sinché piacerà à me. ^ 

Fr E tu con chi di lordue tiri? • 

Alf.Ma cheimporta qucftoà tei 
Fr.Per cuxiofità. 

AlfiCuriofità tu a,o altrui? 

Fr.Non è mia -ma baiti. 

Alf Si s i , t'intendo. Siano itati veduti dalia fi- 
jieftradi dietro. 

\ Ff.'Efe lo fai. ” 

All'.Afficurala v che non è femina di quello 
affare. v /'v - 
Fr.Sù la parola tua? f 
Alf. Sù la parola. e fede mia. 1 fj 

FrH orbene noftra fignora Marcia fiate la b2 

venuta à quell* "contrada. 

Mar. Sarò Tempre per feruirmonna France- 
fchina,ò qui,ò altroue , qualunche mi fia. 
Fr.Non mirate alle fciocchczze , che m'ha 
fattodir Alfano, che egli è vn triftarello. 
Màr.Sp* che fi paffa tempoAdunque Alfano. / 
. - ; t’hà ordinato efprefTamcnte che non entria 
no in cafa? 
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Alf/BfpreiTiffimamente* Habbiate pacientia. 
® voi fete aU’vfcio. - 


- — — - • w* 

Mar,Ml’ vfcioiMa non sò fe per entrare ò per 
vfeir intutttodifpcranza,e forfè di vita 

fc. Ancora^ r M " "ifeaÉÉim ir - • — ■ « - — • Jffsgf- - 
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Al .Come fctc ftrafino: m’hauetc eiera i puto 
di non faper menar ia patta, coparifci le ina 
zi, e vedrete,che fari. 

Mar Ahi che temo di vdir paròle così fiere 
contro drMartio.che fenz’cfler vcciformor 
ròdi doglia. ^ - 

Àlf.Bi fogna fa per pigliare la lepre col carro 
Efopratuttc ricordateui dì nonTcepriiui 
con lèi per Martip/e prima non conofcete 
l’animo fuo riuoltato ali’amor di Marcio, 
al tri mence mal per voi, e per me fapeteiàue 
| jear dardo àcafo,Non élodeuoj colpo . Ma 
1 a’apre l’vfcio.componcteui, componeteli!* 
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Alberico. Alfano,Martio da donna. 





» * % 9 * • i ■*. » ^ * * 

JAlb.TjOrfe , che non l*hò io detto? che ella 
17 m: fconcerterà it matrimonio con Lu 
\ ■ creda per quello Antonio di Mellone ? Ma 
’ te’l farò pattar ben io coietto capriccio, 
Td’i farò sbalzar di Roma, e vedremo che 
Opererai ; Togli roccafione*e Togli il male* 
fi dice. 

Alf. R < cordateui d’è (Ter donna : intendete fìg. 1 
padrone. : 

Alb.Oh Alfan. quato fei dimorate.Quett’è la T 
fchiaua? 

Mar. Io fon jafchiauadi v. s. e vi bacio hu- ? 

milmente i piedi. . " 

Alb.Non nò nò, alzati alzati . Quarè il no- 
Bmctuo?^ *m 

'JMar.Martia.f 

a ik d «ir 


I R» *• 


l*. 


3 Jr, 


> **— _ vA « «r »v’r* * x • — - •* f* ■ 




.1 IT. 




rv! 


T O 





r 


* ■ * fc » 
/ 


» 




I r i 


èr4 -,: A T 

;‘ che picfc fci tu? 

Mar. Non ve’l faprei dire. 

Ali. (Buona rìfpofia per la prima ) ,. v ■ 

Alb. Dunque falli fatta fchiaua da fanciulla? 
Mar Signor fi 5 cbe poco me’l ricordo. 

Alf. N’è fegno al parlare<che parla bepe alU 

lingua nojttraw -- 

Aib.AlfanOjjMi ha vna bonilfima gratta.D|m 
; m» M ar ti* quant’hà che feiichiaua? . 
Alf.(Oime) * ./ Rft 

Mar. Fu in tcmpo a che non mi ricordo» 
Alf 5 (-Oh bene) • v 

Alb.Orsù, fìà di buon cuoreAlfàno la voglio 
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far entrar da ora in caia, ne la riuenderò 
mai più, che m’hà ciera d’efler buona fer- 
vente, : ■ - 

Alf*Nc n [a potrete tener io cafe da ora per lo 
fignor Anzelmo, 

Alb Non glie la farò veder per quella fcr*^> 
Dimane poi partirà per Napoli, &iui ilari 
fin alla fine de gli (ludi. Quando verrà poi. 
.y rhaurà mutati i coftumì.DrMartia,t’hà di- 
rpiaeiuto.che t’h abbia comperata ij,eh> 
Mar.Signor nò, che fe ben à primària quella 
mia vendita,mi lamentai della fortuna, che 
mi facea andar così di mano in mànojPure, 
inréfe le qualità,è coitomi di v. s. ne rìngra 
tiai il cielo" . Perciò ia fupplico à far efpe* 
cienza del feruir mio * e fc gli aggradirà, 
degnili gradirlo- Mafe per mia fciocehez- 
za non le fuflero à fodisfattionc i miei fer- 
uiggi.Ia fupplico à confiderai e ia pronte* 
za dell’animo mio ad ogni fuo comando.& 

2 •% J M U« Iiii« Z n érm i.aTf ■ Jkff I m Al ^ Ml'll 
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anco ad habilitarmi à quelli co ia fua pru- 
deoza,& humanità.e riceuerl» così fchectL 


TERZO io* 

• e fingeri;Coine glieli proftfr'ifcO» V 

Alb.Io.è vero,f:he.non per bifogno di ca fa—»» 
ma per vn’altro mio penfiero;fofpento pu- 
' re della buona rclatlone fattami di te da— • 
Aìfano-tihò comperata 6 con animo, ben_i 
. vero, di tofto riuenderti * Pure attendi tu ì 
ben ferirne, che forfè muterò peniiero E n5 
’ì folo ltarai Tempre in cafa mia , ma fe i t uoi 
buoni collumi lo metiterando , ci llarai da 
padrona.non da fchiaua. 

Mar. Et io^ncn fólo per guadagnargli cotcfta 
fua buona voluntd. ma ancora peichè co- 
% sì merita la gentilezza fua , mi sforzerò di 
fuperar in me ogni mancamento , & attefu 
derò Tempre al gufto,e fodiifattione fua; 
Alb.Orsù.bcnc. Alfano, tiene vn’aria molto 
aggradata , e credo certo che fia di buona 
fameglia Hai veduto come fai ben dire l’io 
c *' tendone fua? „ ' 

Alf.Poueretta:& è pur allcuata nella feruitù. 
Alb Hauea ben veduto Anzelmo, il tiiftareU 
Io.Ma ora, che è in potei mio la.configne» 
rò à Beatrice infin che farò vna certa buo ‘ 
na rifolutionc , che or oram’é nata nc 


capo. . " s 

Alf. Ben fatto darla: in raccommandatione_* 
alla fignora Beatrice', c fe ben dicono , che 
* il fignor Anzelmo la volea per fcminii; Piu > 

è re , hauendole io parlato in figura di ciò, . • 
fenza ; però, nominarli fignor Anzelmo. “ 
Mi giura , ghe non l’ha mai tocca huomo 
del mondo/ 

; Aib Da vero Alfanò?5e quefì’è farò vó'àltra 

f' rifolutionfnig!lore,c fra tanto farò che— > 

f dorma neil ifteifo letto con Beatrice. Mar- 


figliolo? * qui - Conofci *“ AnztJn >0 mio 
5»lf.(Oime) “•'***' 


*U 


> . è 




Mar.Signor nòrnol cònofco. ' 1 

Aif. (Oh lodato il ciclo) Hauea egli veduta-. 

Ici.padrone, & . in*moratofene 4 e prìma_, , 

; . e jciéluflc fcouerto per araancé , nego. 

V di comperarla 4 che quello lo ro 
ben io. , ‘ 

^ : ,^? U ^ C ^ no1 COllofc * : taci,taci,non 

^J^udiIui.DiMartumia* che cofa fai tu 
fare. Ben cufcire,far bei merletti,fc>ei lauo- 
'ci.n** vero? f " 


■ 


fcr 
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Alar. Signor nò.che con quello nome di fchia 
«a non m’han facto attédere ì tali elTerci. 
i ti) i Ma folamente à tener ben ra fletta ta__, 

• vna buona cucina,# altri fer 

, bigi balli. : 

Alb-Si è verorvedi le maniche paion da huo 

e così quelli capelli rozzi. Orsù Mar- 

; tra mia, fatti veder polita da Beatrice mia 

r "gbuola. e fa che tì ponga ella afiettione. 
t e u voglia bene. _ 

Alar. A quello attenderò con ogni sfor.-« 

Alb.Cheio farò il tuo bene, fe tu vorrai . en- 
triamo. . 

Alf.M;h6 preia vna pauri dì morire, vdendò 
^ n ^ ero g a torij , e vedendo toccargli le 
manine c a pelli, con tanto mirare, c rimira* 
,re : Tanto che m*era ridotto con vn patto 
dentro vn altro fuor del móndo . Poi m’è 

pai-fo^he quella còfa , fotte ««addetta, 
t o„e morofa , o morofa dicono i Dotto* 

’ gho entrare,# accorgemcne meglio. 
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j che farebbe la grande ftraua ganzi i fe le 
fuffe entrato il grillo. 

* T^;j “ * # 

; : 7/ /»* del Atto Ter^o. 



ATTO QVARTO. . 


S C E N A P R I M A. . < »' 

1 » V ìà ’ f “ L* 

\ Francefchina^Antcnoro^ 

% 

• . ** • v r t ' 

Fr,\ J Himene.'ll maledettto Vè entrato og- 
V gì nel capo alla padrona . Non fe ie - 
può accoftane:Non fe le può parlare. Sto dì 
berte mi are gli AnzcImì;e*Gugiielm». Ecco •' 

■ portati i merletti, e non ha veduti ne mer- 
lettane merloni , e vuol che li riporti. M i 
fon cadute le gambe per tanto camsnar 

oggi. 

Ant.À tiempo fi fciuta Ciccuzza: ca mò te uo 
lia chiamare cca forape tcdiccre.Mado 
ne va»?Che è eh erto chefcuorti? 

Fr. Riporto il tombolo à mona Laura.Ma.buo 
flo,chc fece venuto* tempo. Andate* à rac- : 
corre le polueri del tabacco • andate : che 
f non le meni il vento. „ 

fcnt. La [Tale menare, ca non me ferueno pe no 
piezzc.mò. i. , * ? > -■>' *r> 

Fr. Per che? 

Ant.Llotabacco.non faccio fe Ilo fai , è nexn* 
i mico capctalc delle zite.Ma parlammo no 
5 poco à nuìctche fai che non me fai lo ueue , 
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matrimonio 


«? 
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raggio Cicca zza? L 

Fr. Qualche buona nuoua 
forfè? ; o ' • . « 

Ant. MofijCa noni me vedrai cchiù iettare 
co la monnezza:ca me voglio mettere ncuó 
no.craaccare no bello eauallo pe Romma 
co no paro de Laccheinnanze, da paro 

mio; - ' - sf J 

• « 

Fr.Ma che buona nuoua per me^he chiedete 
la mancia à me. % ? 

Ant-Haggio fatte no paro de nozze, de muta 
mportantia. 

Fr. Vn paiorfvne fon de la fignora Lucfetia 
e l*altre5*le mie forfè ehv I 

Ant. Oh che fe pozza ftiaretare la mamma.. - 
, d’Adamo, & Eua, perzi. ^ 

Fr.Come?Vi par forfè firmo il maritarmi io* 

, Donna che ha il tempo fuo , non è fuor di 
tempo à tor marito; «, - r • 1 

Ant £t ancora a lluogt Io Marchefc* in me fai 
ftopire >. > 

Fr. Perche .*Mi fate crucciare ora ftgnor pa- 


drone 


y 


’Ant-Pccheca flfo Caualliero no alloggia nea- 
fa de vecchie. • 

Fr^Oh;mi fate dà vero falir ilTenapo, * " 

Ant.(Haggio toccato no male tatto) 1 / s 
Fr Pcnfate.cheiononfon ’ccchia come voi 
dite,no.E votetelo vedere ? Ora fa vn’anno 
mi morì vn figliuolo che non pattaua di - 
ciotto anni.& io hauca due anni più di lui. 
Or vedete fe fon vecchia! 

Ant Ah ah ah. Cicchuzza. ah ah ah. Moli' 
5? hai jparlato propio alla Rommana_*, 


... • 





ah ah ah. 
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mi farelìe batter la- tetta per lc^ 


) 


• * 


Ant.Ah ali ih ah ; Di Ciccuzza pre bita tuia» 
Ile femmene de Romina a li dui anni f O 
mprenano nè? • ■ > ' 

Fr £ voi ora hauere parlato jpprio alla grofc 
folana come quei da Napoli: lo dico, chc_j 
y quando feci quel mio figliuolo- iohauea-# 
due anni più di luì, quando mori. 

Ant.O che te fia dato llohrito(capo nauta-* 
uota tu llodici à me)e chi 01 fo li dui anni* 
che hai echiù de fig lieto?* fa lo cunto mò t 
ca hai trentanoue anni» vnd 'Bianco dp 
' quarcntos a fio* alla fpagnoUVv • 
Fr.Oìmcne:No m’intricate più il ceruel/o ; fo 
! fiamma , perche if matrimonio lì fa per far 
figliuoli, quelle donne che hanno il lor be- 
neficio, quelle fi deueno maritarc.che Hai. 
w tre lo farebbonofolo per le vanità del ino* 

: y • do, che non fon così io. 

Ant.Tu parli da poeta s’è pechefTo . Ma no 
• s faccio fe te Ho creo# che nò hauifTe à fare 
tu puro comme tutte Haute vecchie de^j 
lo mundo,che voono marito , e lo uonno 
gioueni elio giouiniello,pc zucar fello com* 
à nn'aceno d’vua. . - ’ ' < \ 

Fr.Ma laicizmo ora fte filaftrocole, ch’io no 
pollo difputar co voi che fete Dottorc.-di* 
temiti’ vne nozze non so delia fig.Lecretia* 
Apt. Ah figlia chena zagara, e corti me n’hai 
i nnouenata< : . E ll’haggiodato ludo iuito 
ch'ilio che bolia etta. " . iJ >1 

Fr^iifig. A «zelinola rivoglio andari eh le 
derle la macia^oh che allegrezza ne Tenti 
/ rà In cafa noi mi direte le nozze mie. * > 


A 
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vcueraggìo del* 
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^AnrSiente.fiente. 

le nozze irei pur si. 

' , rFr Voftrc?GoteUc non l’altre nozze che di- 
ccuate? :» 

Am.Si: hauimmo fatto a cagno . lom’hag- 
- • g’° pigiata la fia Viatrice;-: e Zeza lo ca* 
v ta mio Barrico* chi Ilo che boiia ella*; 

" Fr. (^IbeiicorBeil accordo vecchio ton.gio- 
uanei l'accordo del caldo còl freddo, ) Ma 
padronesche mi ft ricorda la iignora-j 
Lucretia ha fatta rifolurone di * non vo- 
lerfr più mancare. Sì vuol inferrar invìi 

\ 3 moiiafterio,e lafciar ìì sa&ndQ» • { x 
Asie Non te pigli no mazzo de! fenucchiej 
4 ,_.(Ciccuzza?Ma •. a ca faccio Ho naturale^ 
-j ^)de vt>i a ute fammene. Quando veditela, 
'«efa,( he non ve vi i zifara» pe rooftrare-a 
ca non ùvecapoehìocchinefue iettate fu- 
heto a donna nega » No haggio. appetito. 
N»n haggio befuogno d£ velie . Non vo- 
glio Capere de lo mundo^Me fe folfe chel« 
. , lo.che boli yui ngiappicucate fopra iu- 
t fto comm’à zecca 

Fr.h quefta è più tofto prudenza, che bizzàr 
-i fia.fe la volete dite . ' 

Ant.Io creo, cà quanno Zcza te difTe cheflo 
’T fe penta naca le Volia dare no cierto dotto- 
* re,che fe chìamma lo fiò Cola Tczzont-i* 
,Ma irò che fepXe ca è, Buldeiv o furo , (li 
fecura ca non te Ilo dh erCc h i Òsca chiffon 

aii*lp nrjann.oratofLiiò '■ i echio. . „• . 

Pr.Chi Douorc?i olurche non fa altro, che 

^ t * ^ % 
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vrCempre parlar fuor idi propofuo^e nel par-* 
-^iàirJare falta di pal'in pertica? ; ; 
AnVSishchiiKfi. 
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Fr. Dottore é colui? Io micrcdea che 

k pedante al fuo parlare Jfct io l’hò promef 

. fo darle vn bel latino, fe viene alla mia-. 

fcuoia , ma.padi one,ò eglino altroché fui 

* vi dico che vuolelTer monica la (ignora—» 

Lucretia. ' . ^ 

Ant.E puro co Ile monache’. Orsù và dille 
k quale monaflerio vò tralire , fù.ca mo prò 
pio vao pela 1 cc lènti* , pelfammorc— » 
r . tuio. . - , . - , 

Fr. Ma forfè è bugìa, che è meglio flar rin« 
chiufa in monalterio.cheeflcr moglie d'u 

Vecchio? ■ . *■ s *t. ri 1 t*» w : » 

: Ant.E tu me ftaià dicere cheto nt& Tu che 
farriife la mamma de la bifmamma.de l ? af 

, ...bamarmna de mamma . c puro Hai co lo 

* , .. . - ■. ' - »* . 

^fpinno dello manto, . ... .• 

.Ff-E pur vecchia patrone ; Iodi:ò chenoi* 
j - r fon vecchia lo nò Ma fe ben fuiTe cocche 
ha da far la vecchiezza della feminà^con 
, quella dell buomo? A far vn chiodq.poco 
importa, chel’inrude fiaruggjuitajjur 
che il martei lo fia fodo.e’i braccio del fer« 
i , raio gaghardo.Ma s’ègl 1 C. debole ijl 
raio.fia l’incude pe’ita quajitp fi voglia-*» 
^ ch cl chiodo non ìiefcc^ ■ { 
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Lucretia, Francefchina.Amenòro. 
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*Lu,T^Rancefchina . Che tanto cicalar ifl-i 
i ^ rftrada #c henoncntri ? . . . . 

! Fr Ora vado figaora.chc ni’hà trattenutali 
padrone* j 
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_Lu. Ancor fei d’andare ? Non "l'jmpediccj 
fignor Padre , che la liueflra perde tempo 
Ant. Sieme Zeza mia , fieiite . chefta me vò 






propio triture da Colagìouanne : Me vò 
diccre ; ca tu pe defpietto mio te vuoi 
r neh iudere monaca. 

u Fr.Nori qò detto così io fig.hò detto\ che no 
y “■ è bene dar vn vecchio per marito ad Vna 

• f i 7 ! 

giouene; - 

Ànt.H cheflb fai pe che Ilo dice che(To?D ice 
caióm’haggio pigliata Via tr ice d’ Alme- 
7 tico pe mogliere^e ca nò haggio ma retata 
Lu.Cafaro voi fignor padre con la (ignora—» 
Beatrice^Oh che allegrezza ne fento.E tu 
f balorda che biafmital matrimonio?beata 
‘ quella giouehe;Che s’a coppia convnveè 




chio.che fenza entrar ella ne’faftidij dica 

f) ' /• ifi! % I^^ . La«ikÉ«: 
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fa>fi ftà folamente à prendere i buoni cfse- 
pi,i buoni configlìjc’buoni carezzi ^ ogni 
fodisfattione*che vuole, 
r.Baic (ignora Lucrezia, non mi date ad in- 


tendere quefto ; ehe non vi fono ne carez- 

♦ i‘_. . - .1 ^ . A 




zi ; ne fodisfattione,che fia, 

Lu.Tu fei fenza ceruellò perciò. Le giouani 
onorate d cileno preggiar più quella Ih- 
sna, che’l vecchio marito fà dclla mo- 
glie giouene.quella riuerenza.che le por- 
t a, quel timore per dir così, che ne ha che 
non tutte le vanità del mondo . Anzi per- 
che mancaffe in quelle^fi sforza di darle— > 
ogni altro contento che si deliberare per 
ftrau agame che fia, che vuol più vna don- 
na onorata» 

Fr .lo mi fento fchiattàr fe non parlorchi di- 

-, ce così.haurà ella il palato infipido» e fen 
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Zi SI guflo naturale . Brèttoni figror pa- 
drone, vna giouene,che hifadre, Fratelli 
■ferue ; commodjta, fpaffi ««contenti io*» 

> cafa del padre, perche lì micita ? Non li 
r « don r ebbe ella maritare fecondo voi • Ma 
• perche il marito le deue far quello, che— > 

- , con le può fare ne il padre , ne il fratello; 

. -perciò fi marita* Or togli quello t & e me- 
glio farli monica 

Ant.Me vao fmàcenando Cictuzza* ca da-i 
qua do ieri fìglioleliate fàcifteno min e fa re 
•4 deire da ilo semenato p vita tuia ; capo uau 
tra vota te ilo dico fra mc.e te zitto zitto* 
jfar.Ef io ve lo dico ora gridando gridando* 

4 - Non prenderei vn vecchio per marito per 
la vita mia,pciche,putc come can morto. 

' Qui il fiato di cadauero, che t’vccide • u 
< la crepatura d» fotto >che groffola . Qui 
. da fontanella puzzolente , Ja i piedi puteji 

- ti che t’ammorbano, gli fputi flomacheuo 

- li, la cacarella, l’vriua che non póiTono 
titenere,e fi pifeiano fotto. 

Jtat.Ne (niente pé la gola* .j 
Fr»Gli occhi che tengono le farde falate^ 
.à torno, le burdella che loro feorreno per 
la barba in giù.quando mangiari o.E tan- *. 
te altre fchifentie * non fon cofe da farti ; 
fempre portar le budelle in gola, cop tut-^ 
ti i profumi, che putano adofloi.^ rl u {i - 
Ant Patreto farà flato cbiffo. , / is -4, r , • , 
Fx.Et vltimamcte, la febre.i doloragli feonci 
le crepature, che patifeono* non ,ti fan—» 
beftemiar rora.che lo prendefli* che dico*, 
delle (lizze, de’ Crucci , delle fofpittioni 
^ delie gelefie ; del le fpie , de’ morti * ‘ 
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Tignali, & altre fottigliezze che vfano ìilJI 
‘fofiltieare , fe la poucra moglie fi procae* 
eia quel bìfognO che egli le manca, non e 
quello tn inferno? Sia beftemiatachi non 
lesa, e piubeftemiata chi lesa, c pur ci 
'vuol in ciani pacche fo che non beiteraj® 
Sa mia padrona. Ma lafciami andar dai* 
monna Laura à me, che non poiTo folfrir 
, quelle cofe. - * ' v; 

Ant.Cbe te ne paté Zeza? Hanne ditte chi^ 






dorìòroaftro de fcolaj 
Lu, Eh lignor padre mio. non tutte le donde/ 
han I • humore.che h ò io- • /' '■ 

Anj Or subornammo a rallegrezze noftrejl 
: lo t’haggio marnata co labon’ora Bay Ze 
za mia bella. 

Lu. Siate il ben venuto padre earifliaio \ ve 
ne bacio i piedi. ' ; ^ 

Am. E t’h aggio data cheli* sfatti©ne 3 chc bo 
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Lu.E quale fignor padre ? La (©disfattone 
; mia éil gulto voflro. * r - 
Ant?Lo tignò Lamborico tJio,ah ah ah.che 
wk '-cos'è ^ Tu chiagni . Zezamia non chia* 

* gnere vuocchio mio* Non-chiagnércsà 

bene mio. . ~ ; 

Lu.Vh uh uh uh uh. 

Ant.Vi ca fai chiagnere àjmepuro frate, uh 
uh uh Zez a mia uh uh uh. che hai Z ez* 
> mi^iUh uh uh# 

Lu M’è venuto auante g H occhi la buon’a- 
mma del fig. Giacomo mie. 
ì Ant Latralo iremo chillo marito muorto, co 
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re nuo.pigijatechifloch’è biuo, nzaneta- 


? : U luu i f c Zeza mìa te, tee cote lo mocea- j 
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taro Annettati ilniocchi shiato mio an- 
nettalo cchìu chiagneremò Zezclla mìa 
„ {e me vuoi bene. ^ , 

^.Signor padremon mi parlate per ora di 
marito* che la ricordanza del {«gnor Gia- 
como .non mi fa inchinar ad altro «atri- 

'tnomo^ * : ; x '.Va*' 

Ant- Vasfaglitenne vuocchio mio; va, oc arre 
pofate no p >ccorillo ca pare» che te fia— * 
venuta no poco de frcuecella co ftà paf* 
fionc. • 

I»ù.L*hauete conchiufo con la icrittura fig. 

^padrc? 1 ' / ** ■ ^ r ^ 

Ant,Nò ancora shiatillo mio,nò t ca afpetta- 

* vaino lo confienzo tuio.e chillo de Via tri 


cc.e po cnummauano lo notare. V- 
Ln» Ritorni qua poi fig.padremio.chepar 
. 'laren oiufieme prima di conchiudere coi 
notaio. 

Am.$icore mio fi ; A ca paretela reuenuto 
i no poco lo puzo Ve t’arrequiaarma mia 
‘Via. che figlia uertolofa,Mmira , v ca U’era 
‘venuto lo rammareco pelo iccuordodo 
Io ptimmo marito. Voglio camminare no 
poco pe fto paffìggio * catra unto ngiarj 

rìaiammo tutte duie, 1 ‘ 
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‘ Alfano», •» 

Alf.l 7 Eramente con raggione amor È di% 

v \ ceciecó,pcrche fi ciechi gli inamo 
rati: i quali credendo di non jeifer veduti# 
ò conosciuti» San do in palefe quel che c# 
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mcn al buio far fi dorrebbe . Chi vedef-> 
fé il buon vecchio del mio padrone ftar iti 
•mezo à Beatrice , de à Marcio parlando 
d'amore, fi fmafcellerebbe dalia rifa. Ora - 
g>on la mano fopra il braccio di Martio* 
e lo tira à fe . Òca glie la rimette come 
Aracqua fopta il genocchio con una ftret 
terza di dita. Ora prende la man di lui,« 
la ftiracchia, e poi la fchiazza con ambe 
due le mani fue , e fà certe dimande fper- 
tkatc, che Vn cieco s’auuedcrebbe del 
giùoco.E le dicervorelfi maritarti?Chi uo 
xefti piu volentieri per vita Martià , Vn_J 
j>iouane,ò vn vecchio?vn giouene,dirai,Io 
so bene,perche le giouani fempre voglio* 
no giouaniMa chi è più fcal trita js’atcac^ 
ca al vecchioni vecchio. Perche T amor 
de] vecchio è amor tenace > amor colìan- 
te, amor , che dura t Eira quello dire » le 




or* 


fchiaffetta fempre la mano ) ma quello 
del giouene , per io fagne che lo bolle , e 
amor inftabile , e cruccioso . in fomma^ 
fa, e dice cofe da farti fgangherar della_* 
rifa. Ma alla fè, che Martio mi riefee me* 
glio a pane, che a farina. Le fa certe toc* 
che rifpofie molto al propofito. E di quait 
do in quande;fa certe fguardate così la- 
dre à Beatrice, che par.che mutolamente 
ica: io fon Martiotìofon Martio. E dall’al 
tro canto , Beatrice lo mira così fifo fifo, 
«he pacche con gli occhi dica: tu fei Mar 
tio:tu fei Martio.Qnde Tpero.che non mol 
to potrà tardare ,e fi farail becco alloca 


i 
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Il vecchio, ah ah ah per difuiarmi mi ma 
«A*a piazza colonna per verto feruìggio 
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iiauo . Voglio andar, e tornar j 
megliprmente olferuar il tutto. 
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‘ ' ’ «i - Lucio Anzclmo. 
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Lue. À Dunque fignor Anzelmomlo,Vn-j 
/\ giouanccome voi,nato gentilhuo- 
mo.ind rizzato a gii fludij, vnico figliuolo 
1 di Padre vecchio.aila cui morte il gouer- 
l ■•■ no della cafa rimane fopra le fpalle uoihe ’ 

- _ ‘ 1 • . • f • « # 


K-. 


' conferei la giouene, che tien bilogpo di 
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buoni eftempi^Tanto me deuc maccfliarfi 
non che infangarli ne viti), come parere he 
1 uoi infangato ui fete.Co'qualiyitij non fio 
' r lo perderete la robba , la vitale la riputa- v 
f ' tìone yoftra . Ma ancorad’onore di uoftr.a 
r . : forella ^Perche colmali efsempi uoftri . 
ì *•;/ può facilmente ella apprender fimili co- 1 
fiumi, r ' , t:')H a 

Anz.Non niegofig,Luc! 0 ,ch’io uiua uica aI-< 
t * quanto libera ne'guftiMa non è gran fac- 
/atto.che vn giouene urna cosi. La gioue- j, 
tu v,s.fa quanto può. Verrà la maturez* 

> za de gli anni con la riforma ancora de* 
coftumì. £ 

Ime. B volete roì affettare, che gli anni vi*\ 

* faccianoforza à nautar uita ? Non Capete, ^ 
che di quefta' maniera fifa ambito ne uitij.e 
Pabito poi no fi può mutare co gl ani* n>a ^ 
forza diurna ci uuole a fcacellar bifogna 
che .01 f^eejateà voi.fteflb forza,e lafciate J 
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voi i viti); e non affettare che i Viti; la- 
tici mo voi per la. vecchiezza « lo ui fpefi 
affettione dal giorno che venefte à Roma» 

& à forza di , quella fon coftrettp ripren- 
de rui-emi dichiaro.che in pgm conto uo- 
•glio^che abbandoniatcle cortigiane.e la- 
rdate i giuoch^e cpmc dice il fauio Exuas 
vetercm,& «nduas nouù Homincm:Rifpo- 
detemi;nol volete fareè < 

Anz Voglio fario.roa con affettare qualche 3 
occafione.dalla quale' fi dica,che io fofpe 
fo,mi ritiro,perchc il farlo così in vnlu- 
. * bito da me, mi farà tener per vn codardo 
Luc.t^uando fi fa' mutazione dia] male al bc- . 
ne, dal peggio al megiio.tanco più s'acqui- 
fta lode, quanto che d’improùifo da per fe c 

J : #’huomo fi muta; perche,fe s’afpetta l’oc- ; 
/ / <cafiòne,alPoccafione’frdà la lode » e non__» 
*alI*hiromo . Or che fia meglio hauerne_> 
-voi la lode>ò roccafione- 
Ariz.fc vero . ma Tempre apprefTo di coloro, 
che fi fon foluti prender i guftfireila Phuo 
mo con qualche mancamento. 

Lue. Ve’l confelTo appiello de gli h uomini 
.cattiui-Ma de ben coliumati;Vii tuofi,e da 
bene, lì retta con eterno lodato nome . Or 
Volete voi acquetar vece più tolto appref 
l fo de gli huomioi di maluaggia vita , che 
di buona* - . , ^ - • 


Anz.Non dico quello io: /Ma n’anderia per 
bocca di tutte la Città per la mutatione, 
così fubitanea. E perciò vorci a poco à po 
co rirrarmi . .. ! 


* 

4 



Luc.Mentretre fete auezzo all’allettatione 

lt ^giuftìje de’pìaceri fconueaeuol^con l’y 
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far lentezza nel voltami al diritto » e vir- 
, > tuofo fenderò, fi fuflfocarebbc il bifoff^ro 
pofito,e perciò i vincere, e fuperare la cac 
tìua paflìone.è neceflfaria vn’improuila__» 
riuolta.che con vn ben arrotato coltello 
>di ferma rifolutione 5 Cubito Ittonchi tnttK 
\ ì legami.'E poi fignor Anzclmo prendete 
< timore di acquiftar nonje cattiuo da vna_*> 
buona operatione^e non curate, ne mirate 
; al eatùuo nome, che per tante cattiue ac- 
qui (lato hauete l coitami il viuere.ij prò f 
ceder voltro ltà in bocca di tutta Roma. 

. *Chi fi lamenta che da voi non fe le rende 
; PimpreHo de’danari:Chi fi ride dalla feioc 
chczza in ifpendere così fuor di propoli, 
to. Chi fi ramarica de* voltri errori Chi fc 
ne rallegra . In Comma non ci è piazza 
oue non fi rammentino le voftrc anioni, 
vengaui di quello naufea,e timore , e non 
, della buona muta tione. 

Anz.Ma per dirla fignor Lucio,che tanto cat - 
tiui ft poifon dire i miei coltumi f lo non_j t3 
vrcido:lononrubbo,lo noe isforzo ver- 

* v _ ■ * . i . - , . -i. . _ . j j m . . v 

gini. — 

Lue. Solamente cotefti vi paiono inali colta- 
' mi? Anzi, fe voi quegli vfaltc,non diripre*^ 
fiòne,naa di gran caltigo degno far erte. E - 
v. ditemi: in due anni che ftatòfete qui i n_j 
v Roma i e così alle cortiggiane rilafciato sj 
uilete. Quel bene riportato n’hauete? 
t Nell’onore rNon lo potete dite, perehe per h 

l Roma folo con vituperio lì' parla di vei, j 
Nella bontà di roftamirNe meno , perche 
; .è v’han cacciato detroa’ giuochi, dentro al- \.j 
• rofterie,dcnuo alle compzgnoncrle, oue [ 
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fidamente viti) s’efsercitano. Nella robòa 
forfè ^ Ahi che hauete ftr acquato u offro y 
Padre in porgcrui, & hauete poi chiariti ' 
t °g n » forte dì iiegotìanti, che ve ite uedete 
vn giorno carceratole mal trattato . 

Anz.Li renderò pure vn giorno, che alla fi* 
b neil deucre gli imprcfti, non è tanta gran 
. cofa. E poi tutto procede da amore fighor 
Lucio : e l’amore ne giouanì non è tanta- 
grand’errore, i • • v 

Lue. E chepenfate che fta cotefto amo-- V 
re , che voi così leggiero ertor giudica .. 
te? Egli è yna pafitonei figliuolo , tato ne- 
mica alla uirtù , che di nobile fa diuenir 
l'huomo ìg nobili flìmo.’di gentile, rozzisfi- 
; mo^ di ftiidiofo, oriofiffiroo; diletterato * > 
V ignorantifIVmo . Occieca egli l’intelletto* 4 
/.difuia 1 ingegno, in groffa la memoriaiSq- | 
mcrge la libertà, e fa l’huomo fenza rag- . 
gione.fenz’ordine'e fenza flabllita alcuna. 
Guada le forze tffe.I corpo. Toglie l’ufo de * \ ^ 
. fenzi,& in fine, come nemico delia giouen 

tù,riempie l‘huomo dì oiti),diJ difordini , e “ 

. dimancamenti.EnOnmcrauiglia r-fe uoi 

non vedete tante roiferie,ne filmate il da- 
BO; che vi circonda^perehe fete infangato 
fm a’capelli in quella paflìone,E come car 
cerato neli’ofcuiecarceri di efìfo amore* 
non conofcete fe morto fete,ò uiuo. * 

A«*»So io folo forfè gipuane innamorato in 
Roma? 


Lue. Di voi folocale à rne,e non de gii altri-, 
E uoi de’uoitri coflumi douete flimar il no 

me.enofideglialtruj.Nemoalienis fadìis 
• deóncltatur yfedfuis quifaue moribus ex- 
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timandus cit . Anzi, quando ui riuoltate • 
dietro a mirar i uitiofi non furandomi ef- 
fer deila lor copagnia, perche non riguar* - 
dace manzi alia vita de’uirtuofi ,sfoizan- ■ 
doui d’imitargli ? Specchiateli nella chie 
rezza delia uicà de’buoni.e u’asficuro,che 
fi come alio fpecchiarui nel uetrouedete 
■ r le macchie del uifo^così in quella uedrete -J 
le lordure dell’animo uoftro, 

AHz.Lafciar le dclitie dell’ina morataJa do!- 

# 

cezza di po(fcder una donna beila mi par 
unamobe Fuflì almeno ammogliato. 

Lue. L , amihogiiartiièimpofTibi!e(uog!io co 
^ sì dire)mentre dimorate nelle fporchezze 
. di coteita mal guidata uita. BiTogna ufeir 
prima del fango , e poi non ui mancherà 
fpofa decente alla uofìra qualità . e fe bea 
èueio , che la moglie è un gran ritengo 
dalle didolutioni della urta,un gran ripa- I 
ro delie cattile occalioni ; Pure al pren- 
derla, è bifogno che preceda il chiudere à 
fatto à fatto la porta alle male conuerfa- 
tioni con un fermo proponimento di pofar 
t'animo neiramor della moglie • e ditemi 
per uita uoftra ftgnor Anzelmo,poiche uoi 
chiamate dclitie, e dolcezze cotefte tigre 
1 deile cortigiane Qual piacere? qual ono- 
rerai utile hauefte mai dalla uoftra in- H 
namorata -Certezza fotfe di efler riamato» p 
e copiutamete godere un uifo beilorfe c3ff ;[ 
derade (ìg.Anzelmaqual mercato le corti fi 
* , già ne fàdo di fe iiefTe ad ogn’uno fa.pfte ant 
,\ ) cora,che chi due bochc bacia una bi fogh* 

% r C? T I 

chele putKe chifà fele potè laura èco noi ' 
£r,ge per irgam>arui)*oxtigi*ne ah r Noi* 
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| fi triioiia altro in efiTe,che ifintioni in ama* 
re,e verità in ifpolpare : fintioni al voler 
bene>« verità ncll’vccidere così nella fa- 
ma, come nelle robbe, e ancor nella aita. 
Ànz. Mirifoluerei di farlo. Ma mio padre è 
così ilìzzofo , auftero" che mi {confido di 
(largii manzi. .. 

lue. Di voitro padre prendo no la cura , c fa- 
ll roaui riceuere,& amare , e concedere an- 
i| . cora tutti quei gulti, che vi fon conuenc- 
; tioJLFate voi ferma, rifolutione.c promet- 
tete d’ubedir a’ configli miei,&à gli ordi- 
ni fuor E y'aflieuro, che non tanto é Hata 
cattiua.e da tut i biàfimata là volìra vita 
guanto farà’buonà, e lodata , e voi confe- 
quentementé e da luì , e da tutti amato. 
Anz. Ma mio padre fubito mi uorà farsvfcir 
v *:<li Roma;' 


JUuc.Tutto vtile voftro Tutto fa alla buona 
rifolutione , che haurete à fare , fe ben lo 
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confiderà te.L’occafiofli fon quelle, che fan 
traboccare l’huomo^togli quelle , e l’huo- 
*no fi faiua . In Roma voi vedete quante 
joccafroni vi pa fifa no per dauanti-con la 15 
àananza fi /perdono , e poi col cominciar 
vita onorata & in quella perfeuerarcj di 

perderando à fatto* E come cominciate 

nuoua uìta potrete "a geuolmente col fre- 
no del padre , co’configli de’buoni amici, 
vellar Tempre in gratta , e buon concetto 
j di virtuofi . • 

An.z.Or^u mi rifoluo , e prometto far tutto 
quello che v,s*mi orc inerà. - 
Lue Or sì, che v’abbractio da figliuolo, non 
dà am ‘ c0 ’ s vi prometeo, e proferifco 
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tutto l’aiuto^tutto il poterete tutto l'haucr 
mio. e per fami più aprire gli occhi del* > 

: rintellett© » e per vltima mano deile mie 
buone perfuafioni.Ditemi.non fete voi fo- 
radierò di quella Città * non vi ci fete ri- 
dotto per fugir le brighe ,degli inimici! Vi " 
uer quietamente, de amato da tutti ? Finir 
la vecchiezza del pouero padre,e radicar . 
la vollra con affezione , e bentuoglienza 
di ogni ,vno • Or come potea così fonimi 
«con ia.vofUa coli menata uita* 


Abz.Tuho à ueio. e confirmo quanto v hò 

pjomefTo. 

Lue Orsù andiamo à cafa voftra, e vediamo.*, 
fe ci è il iig« Alberico fi che da ora voglio 
metteruici in grafia Ne ui paia duro, ò vi 
(componiate fe ui fgridaiTe‘ò riprendere, : 
eforfemoihafle di non uolerui riceuei e a ò 
dur dir volerui mandar in NapolKMa ino- 
flrateui pentito degli errori , e delle difo* ; 
: bedienze vfategli, & offeriteui à douergli 
«fiere Tempre figliuolo obediente'* fapete 
ehateficuro, che ogni padre ama il fuor 
, figliuolo -e fc le moflra afprezza,ò l’vfa fe- 
uerita. Non dtue il figliuolo itimare , che 
■■ fia per male> ma tutto per bene duo . lm- 
perciò che, fi come l’oiafo non butta l’ero 
" nel fuoco per illrugerlo, ne la buona maf- 
. (aia dimena la palla per peggiorarla , ma 
tuttirper togliere idefetti f raffinargli , e 
perfettionargli:così à punto il padre ufa 
co Tuoi figliuoli tali afprezze per farli de- x 
Dentar buoni.e virtuofi.Or andiamo-cltia- 

tt di buono cuore.Tic toc tic. 
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Bea tri ce. Lucio.A Iberico. AnzelmQ: u • 
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Be.Chì è V,S. 
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Hi picchia l’vfcio? 
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fig. Alberico è in cafa? i i 

I » •*.» « 

* v -% * . ì a y+ j .*» / f i v 


iu. Dite che e Lucio.che le vuol raggionare 
| Signor Anzelmo a nteuedeteui vnatempe 
! v ila,uè, Comincia te da ora à farui -cuore_j* 
Me vi fgomentate,ch’ìo placherò ogni fde . . 
jr- gno. :■ ■ a > 

5Alb,Oh fg.Lucio mio fignore che gratia.che r 
fa uor ringoiar è quello? degnarli dì venir 
à quello tegurio? ' 

rLu 5 Tutto in fcruigio del mio fig, Alberico. ; 
AJb.Potea-màndar i-1 ragazzetto >à chiamar- : 
| mirch’io ueneua douunque hauefle coma? - « 
Il dato.Che mi vuol comandare? VóglianL^ 

R entrar in cafa*., ; • * 

v * . - 
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Lu.Non occorre.Voglio chiederui un fauore 
il più grande, che mai m’hauefte fatto - 1 
#Ub Non bifognano proemi} quando c ferui- 
‘ ^ìo del mio fìg.Lucio:Comandi alla libera.. 
JVla con quefta riferba » or che m’ai/uedo» 
che non rifi raggioni di queilo fcelerato* 
inaluaggio, empio ribaldone . r ^ v 

Luc.Eh lig, A Iberico, qudVingiurie le dite 4 
5 Lucio.efsedo venuto meno il fig. Anzelmo. 
Alb.Egli c il fommo d’oggi vitio, egli le me- 
I ri^Sc à lui le dicò.GSparifci alla mia pee 
| fenza pure difobeciente, presotuofo fenza ^ 
l 'nergognajafciuojfozaojporco,, infame di 

'W tw B " 
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Lu.Non vi fcomponcte-Iaf eia telo sfogare* 
AibJHoomo pcrfo,huomo da niente, fra tutti 
gli animali del mondo inutile,moftro4el* 
la natura. ^ ' 

Luc.Orsù (ìgnor Alberico, per lo pattato ha 
meritato quelle giunte:Óra , così com'egli 
ha mutata uita.con proposto di uoler ef- 
fere ohedienti (limo ad ogni ùoftro cenno» 

■ ~ Onorato.da bene, & ìntadente all'vtiledi 
cafa:così voi ui priego.uogliate mutar l’o 
dio in a more, e da feruo Cucciato riccuer-/ 
V lo in figliuol amato. 

'Alb.Qualche carota ha urà dato ad intende* » 
fe à v,s.<per arriuare qualche fuo mal di* . 
fegno , Non creda fignorLueio à cote- 
ilo arrogante .^.bugiarda , temerarie.; 
furbo» ' •'* ' 
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Lue. Non nò.rhà prometto i me , & io ue ne W 
dò la ficurtà,e trouerete.chc farà obeditn- 
| te ad ogn* ordine uoftro. — ‘ ^ 

Alb.Orsù.or lo vedremo, lo ti uoglio dar mo 
glie, foto che lafci le cortegiane. 

Lue Rifpondete fenza timore. - f ’ ‘ 
Anz,Le cortiggiane l*hò lafciate à’ piedi del 
fignor Lucio pentito del pattato . Moglie» * 
la prenderò quando piace à uoi. 

Luc.Ecco figt Alberico, trouàte le mie paro» 
leuere? 

^ Alb.Fintioni,inganni,furberie.Vien quà-pre 
* parati à partir fenza manco dimane per 
Napoli à gli ftudi.e di là mi manda prò-* 
cura d far il tuo matrimonio con chi 
piace a me, Qui non rifpondi< Ecco la 

bolUà fignor Lucio, Ecco l’obedienza—* 

Non 
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Non vuole itaccarfi dalle carogne, « 6 . ' “ { \< 
Lue Perfa^er l*anìraofuobifogna afpettsr - 
la Tua rifpofta * > ’’ 

Anz.Del partir per Napoli ; faceiatemi par* 
tir pur quèlfàfera che partirò volentieri* ^ 
Alb.Ma dei retto non t$ fuona. ’r * ^ 

Lue. B lanciatelo dire. _ ; ; ^ 

Anz Della moglie i’h 5 detto • e pigliate !* 
carta.che vi farò pur oralo fcrittocomc 
piace à voi. ‘i 

LuCcChe volete più da va figliuolo . Mi par 
di vedere robedienza di Giacomo. 
Alb.Giacomofvedrà vs. che farà l’obedien- 
za di Nicomede con Pròfia. 

Luc.Eifari, n aflkuroinobedirui , più di 
q* che dice lig.Anzclmo andate ad àfpet- - 
tarmi in pari one , e Rate <\i buon cuore. 

: Non le date Quella licenza lignor Albe- 
• rico? •• • v 

Alb.V.S.è padrone e idi me,e di lui. faccia et 
me comanda. \ 

I - 
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Lucio. Alberico, 
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Lue. A>He ui pare fi gnor Alberico , non ue 

l’hò fatto uedere'obediente fuor 
uoftra opinione ? II coltello bifogna 
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pienderlo per lo manico . Non è bene ufar 






tantaa u Iteri tàxo'figli noli 
A!b. Bene. quando fuffe così* Ma trouerà V. 
S ehe altro cuoua fotto Quella improuìfa 
mutatione di tanto cattiuo à tanto buono 
V s S.lo predicaci dà da pffar affai. 
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Lue.Quefto giudicio non è d’un pari de! fig. ■ 
Alber ieo,chc è huomo prudente . thè fe 
] l’huonio fi può mutare da buono in catti* 
i uo, ò da cattino in buono, (ilche non mi fi 
) può niegare)non mi da impedimento* che v 
' • d’improuifojò à pénfato firmiti. Et or ciré 
fiamo da Colo à Colo , voglio pur dirla fig. *‘ 
Alberico.E troppo feucnti la uofira.Pare .. 
che no padre.ma nemico fiate di uoit ro fi- 
i gbuolo E giouane alla fine il fignor Anzel - 
. mo,c noi douereiti fico! da rui della gieué 

V tu uoftrajche forfè farà fiata piò catària di 
quefta:pei donatemi. - ' n 

Alb.Cattiua di queftaiCattiua dì quella? Nò 

- è fiatone farà mas huomo più càttiuo di' * 

A n zelino- ' * 

Lue Ma ditemi.chc cofa hà egli fatu tanto • 
abSorrcuolc* . 

Alb.Ehfìg Lucio, non tri riputi f*i. fto!to,ò 
tiranno di mio figliuolo. Non è egli tutto 
inuoltoailé cortigiane? che *on penfa 
più ne alla'cafajne all’onor fuo? 

Lue . Cofe di gioueni , che non hanfco c fpc- 
-fienze. 

Alb. Non m’hà egli tante uoUe fualiggiata 
*-ja cafa? -Furbiate tante quantità a rante s 
petfone? Solo per le corteggiane, e per li 
giuorh»? ‘ 1 •; • 

Lue. Cofi d'amanti appaflionati, fh* "t 
Aib« Sono fiato anco io giouane, & innamora . 

to : poter del mondo: Ma tali anioni mai. 
Lue. Non ui fari occorfo, ó battete hauuta 
megHor fortuna 5 e più da maneggiare . & r \. 

- poi men difconuencuolegl» è far ora del- 
le francate . che aliando luffe di Piu srz^ 
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\ uc età , che pollo ben dirui h^uer veduti 
molti dì quei che nella gioueifrù fono fta- 
i ti difcretì,3c oneftì , elTer poi nclUucc— 
chiezza flati difordinatiffim». .. 

Alb.Mi farebbe v. s. impazzare. Volermi di- 
xe*che non fta ccfa mai fatta ancor da-* 
g iouenì, " - v * - 

Luc.Non dico io non efTer male,ma tolerabi 
le più che in altra età. e la fperdete fignor 
Alberi ec*>à cofi (cacciarlo, & abbandonar- 
Jo^Perche non può vn gioitene da fe Hello 
ariauuederfi del male • Onde così rilafeiato 
fe ne feorre dal male al peggio, Bifogna_# 
?fare come i pia tùei cauallericcijche qua- 
do ueggo.no un poliedro di mala tetta , no 
ritengono ben duro il capezzone , ne glie 
io ritolgono in tutto: Ma or lentando * 
tirando, lo uan ritenendo. 

Alb.V. S non ha mai hauuti figliuoli fignor 
Luci o,per ciò dice così . Dimandane à chi 
me hà,che intenderà quanto acuti coltelli 
fon a’ cuori de’ pou«ri padri, i mali coiìu- 
v mi de 'figliuoli, > . .. 

Lue. Et lo ui so dire , che non truoua huo* 
no più feuar o nel riprendere i uitij , c he, 
colui , che non e* pattato per rocqafioru* 
del peccare^perche niuna cofa perdona—* 
filmando che quel che non hi egli' opera- 
to , poffa ogni uno con facilità parlar da 
commettere . Se voi adunque nella no- 
li ra giouenjtù non hauete commetti falli» » 
non farete «najbuon giudice da caftigar- 
gli;Hfe già commetti n’hauete^ fete pur 
mancheuole à non confidcrarela fragilità 
«tcUagiouenjù . 
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Alb. Dunque vi par e fignor Lntfo , chc^i 
i viti) non fi debbano riprender, ccaftiga* 
re ancor nella giouentù? * - *. 

* Lue. Si, ma fi 'dee tcner la via di mezo. 

Che, fi come è vijio p vfar negligenza— 
in ammaeltrargli . altertanto vitto è 
l’vfarui feuerità , E vi fodire , ch’el 
più degiouen» s’ammaeftrano miglior-» < 
. ' mente con la dolcezza , & amoreuoli 
- p^rfuafionì -, c he Con l’afprezze , ej 
terribilità. Non vi ricordate di quella—* 
bella fentenza di Focilide ? Filijs ne dif- 
ficili!» fistuis.fed mitis elio, Kt ecco, che 
- j io con quattro parole amoreuoli l’ho ri- 
dotto doue ho voluto. 

Alb. lo ; perche l'hò veduto tanto di- 
fu iato dai fentiero della buona vita , e r 
* ;1 tanto ì me difobedicnte V l’hò Aiuta- 
li to non doverne mai più ! ritornare : e_f 
5" perciò l’hauea- cori da me sbandito. 

\ ‘ Ma mentre V. Signoria con la fua pru-- 
: slenza altamente connfce , & altrimen- 

te comanda, io, credendo , 8c obedchdo 

* • ' A lei lo rcceu^rò, e tornerò à tener da fi- 

* ' J JjlìllOlO 1 ‘ ^ 4 1 ^ • v - * ‘ t * • . : 

Lue. Et io mi » i terrò obi igitl (fimo . Otte* 
fta fera ve lo manderò r in caia i Fatale 
buon vifo. che fon r icuro , che vi fa— 
.*-■ ri obediente , e per forza io dourete 

amare. : ^ - ' 4 ■ * 
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Alb- Farò tuttò quel che comanda il mio fig. 
J Lucio. -Jil" •- r " 


jLu.e con queftpreftoderuidore del triofig. 
1 Alberico, '• 

Alb.SienorCiè oadrnn mio oflìeiu and i /limo 
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e le redo molto obligatò di quefto fauore 


• * 


che la bontà fuadià uoluto far alla} cafa 

misi* / v ' 

Jbuc.Mi farà Tempre di gufto il far cola di be 
neficio,e feruigio di cafa uoftra. ^ 
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Alberico folo, 
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N OB e qupio f cn \ ancone, .aci ngnor 
tuci^è raggioneuolc, Mala fo - 
^ prabondante pacione paterna, mi ffcmol- 
ro tirar la cordai* perciò ho caca che ci 

. t • fL~. ; l « maAi> 


r « di 

V ^ 
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g ixa egli f ra pQlto^pche.ìoppr {ò maftrarmi 
. da padre zelqfo e quelli non mi fara^ tifar 


4* 


la fe 


, che 


.Ma la 
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feiami entrare^ he ftò di far un bel colpb 
-prima che uenga Anzeimo. Mi fon ; dì for- 
ate infiammato di quella fe bia netta ; che 
. fon dcl»beratp;pientr’eJia è He< ginella d’ef 
h fer io ilp i noà corra la rofa del g«ardi- 
no, e mi sforzerò di corìa prima che fia 

demandar in, cafa 

Vdella ugnoi*Fla«iinia ? Marjia mia Ah. 
Uà una boccili eia.chc amore ci «a Tempre 

% m % a • m _ • ■ . a « ■ 
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jl l n BjPjflt y ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ 

ridendo- e poi fa ella unrifo che con quel 
lp l’irteflTo auóre rubba ì cuori de’peu^bu- 

• j" . ^. 1 ! nìnnfa r*l‘P C» 


mani de gl» occhi non dico niente ce fe 
ben amore ne feocca ben mille dar, lì per 
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T -^è pure f a jfprcù ala dolcezza, 

che da tai fguard* li prende , ch^ le ferite 

W* • * «T • * * • • I « ^ ^ ^ 
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^ fon dolce u*ta, ht il sorcio del tutto per 
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ne è,che mi par di conofccre >< che ella il 
ba accorta.ch’iorhò cominciata adama* 
E, ; re, Et il meglio poi.che parche le piaccia- 

V? J .A A* a l*#A A I W A I M A « A 1% A a J m a E 



[ . E da certe amorofe alzate d'occhi,e da ql 

le faporite rifpoitc,che mi fà,e dallo Hard 
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così manfueta à toccamenti mici -io pren- 
do buona iperanza del mio contento. Vo-- 


• » 
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gli© perciò batter il ferro bora che è 
caldo. 
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Mer, j* E cote del móndo belle a uedere- uo 


. 

m 4 I 




v a 




L , 

lete che dica eh? I 
•Sì e fe le fai udirò una bella coffe ' A 


t ^ 


Mer Eccole. 11 Cauajiiero in arme bianche! 
. E la Reina in maeità Non l’hò faputa? di- 

** i ' ■» . _ • •• 


/ • • A • \ 

mi il premio su 
Fr.Ce ne manca una. 

Mer.E quale? - •-* 

7 Fr* E Merlino usando dia forca uà.Vah ah 
: .ah ah ah. / 

Mer, E Ciccuzza quando à la berlina ila', Ma 
/ orsà.indioinatenii uoilecofe brutte à uè- 

kj; ' dere,e fe le fapete qut bò una bella cofa 

■ ** » * • « * » ... 

per darui. » _ - 

Fr Queftefono.L’auarofenza denari- La ter . 

ra feri za frutto , e la fonte quando e fecca 
Mer E Franccfch ina, che è vecchia, 

:*Fr.K Merlino fenx’orecchii. . v 1 

Mer.‘£ Ciccuzz i‘ fenza mani. "*** -*< 

Fr Met lino paco di cani., 

Mer .E Ciccuzza col capo rado 
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Mcr.Signofa sì fc potrete darmel’ora, e fe nò 

alla tornata ine lo darete. - 

Lu.Afpetta, cheterò porgo ora, Afpett^m 

\ : colti tu ancora Francefchina. g ron 

Mer.Di Ciccuzza.chè difpiace più alia>4<p- 
. na.reflfer chiamata bruttalo TelTer) Ria- 
mata vecchia* y t ■ ; - ~ ~ * 9t ; 
Fr.Il vecchio mal, che ti fnerui, e la brutta 
,* morte, che t’vccida così è 

Lu.Merlino eccoti il faluictto. v 7 r 
Mei. Oh .bacio la man di lei. Vi prefento que 
J.. Iti pochi frutti,ch£ mi diedi il uignarolo 
I l’altro hierf.Ma con patto,che non nc ma 

^ gi coltei che-r./è nimica. 
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Fr.Io n’haurò al tuo difpetto. vf 

Cu.E perche tanta nemicitia? 

Mer.Dice,che fi uuol maritare; Io l’hò d«t- 
t, to;che non conuienej perche è vecchiardi 
ella m’ha beltiemato. v - 

Fr. Óh gran furbo.Vedete bugia. YàrUa,che 
tu non potrai morir bene. < 

tu Orsù, uà Merlino; fij buon figliuolo. 

Mer Seruidor di lei. . ' 

JLu. Francefchina , t’hòda dir un negotio 
molto importante, e uoglio , che noi fap- *• 
■ pia niuno, entra, e fermati à quella carne 
v, ra ttrrana qui, Ch’io uado su à dar Tordi 
:j ne, e uengo à parlarti: Non ti far ueder d a 
V Claradolia. ,~ v . • 
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Alfano, Alberico. 


C Entoanni m^è paruto di tornare. 
Che per dirla quanto più-cipenfo* t4 
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tanto pi ù mi pa r peric&lofo il difofdme 
eh’ ho fatto , ad ìntrodur coti Martio in 
-Tcaf*;. Perche il vecchio, inafmito d’a- 
more potrà andar cercando la rofaper 
lo giardino, e ci trouerà il giglione farà al- 
: tro che rumore. Voglio entrarle prcuc^e- . 

re per poter prouedere. 

Alb. Sia maledetta la fortuna mia. '{ ■ ' ? 


Alf.Ahà: Efce da cantina,& in gippone che 
farà voglio nafeondermi à fentir che dice 
Alb.Con feufa di configoar le chiatti delle 
ilanze di baffo à Manìa, i’hauca fatta ca- 
lar meco in cantina. 

Alf,Oiroe: Martio feouerto. . 1 

Alb. E fa pendo io i coltami delle femìne—j» 
che vogliono prima il tuono dell’effe? af 

terrate.che il lampo delFeffere richiede 

Tutt’ad un tempo, dicendole , chettole 
ftringermi fecOil’hauea afferrata per me* 
zo.Ah. v - y-j 
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Alf.Alfano trouati un’altro mondo. 

Alb.E dopòhauermì ella contrattato un pez 
zo con una forza da httomo.Ah forte—» 
ladra. 

Alf O morte afforzimi. 

Alb. Hauea cominciato già à credermi ta-^ 
Rocca . Et all’ota io volca porre la chia- 
ue per aprire. Aime. ' 

Alf. Et hauete trouata vn’altra chiaue^ Non 


i» 


m*è rimalto fiato da fugìre: vieni morte 
Alb.Quandoecco fentimo feender Beatrice». 

e fon flato coftretto.di Tafciàr l’ìmprcfa. 
Alf.Senza fcuoprir di Martio* 

Alb. Importuna Beatrice. 

■- Alf. Opportuna Beatrice. 

*% * 
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Alb. E fon vfcitoà punto come mi fon tro- 
uato per non farmi vedere. 

J Alf. Morte fuggi in li, perche hò tempo di 
conciar le cofe mie. ‘ - 

l Alb.Eeredo.che Mania mia fìa rimafta tot* 

' ta fconfolata.Animuccia n.ia.Et io più di 
te fconlòiatiflimo. ^ ^ ‘ 

Alf. Ah ah ah vecchio feiocco ribaldo. 

Alb Martia rr.ia t tu de’ardere^Ma io aido 9 e 
mi confumo. N 

Alf.Tant’habbi il fiato , quanto 1 * indiuini: 
Arde-ma per tua figliuola- 
Alb. Tu in cotefto ardore ftaraiafpettando 
V me col rifrigeri o , & io in quella mor.te_j 
„ afpetto te con la uita. ( vita. 

Alf. Afpetta Beatrice.che le darà rifrigeriate 
' Alb.Oime quanti noia quello difturbo. 

Alf- Ben mio quanta pace quello difturbo. 

, Alb.Ma più m’annoia, la noia,che deui fentir 
tù Marcia ben mio. ^ 

Alf. La Tenterà per tua figliuola. Or vede* 
te vccchio,e con le ferue di cafa di più. 

' Alb Ma io me ne morreì.fe non ti faceflì fen 
tir.La Beatrice, vn fimile ramarico: A 1 ma- 
trimonio con Antonio tuo t’af petto. ' 
Àlf.VcHte bello elfempio uuol dar à fua fì- 

'gliuolà. . v , - 

A< Alb. Ti farò ftar come Tantalo à morir di 
~ * defio à fe. . .< 

Alf. Et Anzelmo, ; che buon documento può 
, prendere da vn così coturnato padre?' » ' * 

, Alb.Vorei fidarmi di AJfano,che alcuna voi 
ta tra tten ette Beatrice quando iouolefli 
giuocar vn poco con Martia in cantina, j 
Alf.O fciocchezza iltauagante Fidar vnafì» 

ex, * _ : 


ttS A I 1 U 

gliuola così bella in man di feruo,per 1 c-j 

fue voglie beftialì. •• ^ ’■ * 

Alb.Egli è molto fidatolo potrò fare. 

Alf. Si fida al tempo pattato. E fe mi yìcil-j 
voglia di cominciar da ora à inasinire ? 
Aib.Nonfocherifoluermi. * - 

Alf.Che mefìiuiglia poi fe’figliuoli fan fen» 
tir delle trombettate per la Città;; .-•> 
Alb.Ma s*io lo confido à Beatrice? 

Alf Or quella fi, ch’è la faocchezza inau- 
dita,Mal oprare in prefenza de’fig iuoli* 
Alb Ma farà megUo n5 fidarmi ne deH'vno, 

> ne dell’altjo. dimane voglio che Beatrice 
vada è cafa della lignora Cnoria , doue 
tante uolte m‘hà ttimuia.o di voler andare, e 
~ : fàrò,che reftì Martìa: e così io farò felice, 
Stella felicisfima . Quando poi hauremo 
fatta buona amicitia infieme , non ci vuol 
jr niente ad ingannar Beatrice; Che quando 
f- Ja femina é di confenfo con Thuomo; an- 
' cor nel letto sa ingannar rifletto marito, 
Alf Le vogho dar vn poco di punti tentati» 

• ui per veder come ti fcufa • * 

Alf. Così riufcirà^così farò ' 

AlLCofa nuoua padronc,vfcir in farfetto. 
Aib.Oh Alfano* fei tanto dimorato , che per 
» l^anzia fon vfcito come mi edi s 
Alf.(Vdiie fcufa )Non era\jn cafa metter Do» 
menicol’hò afpettato^e dice che fi a vn— » 
ora vi porterà la rifolutione Ma vi vò dar 
vn’aìtra buona nupuà.Dice il fig.Anteno* 
rocche or ora è partito di qeV, che ftiate__j 
preparato alle nozze, perche la fìg Lucre 
tia è contentilììma •& or ora egli verrà per 
far la carta fciicta. allegrezza adunque-» 
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sù mettiamo- là cala in fella. 

Alb.Non nò:Hò mutato penfiero.Non voglio 
più ca farmi * 

Alf- Come così?Quefta mattina qua fi che mi 

l metterteli taglione per compir quello nej 

* gotto. Ma oh padrone, voi dite cosi per nò 
darmene la mancia. 

Alb. Tuq“uefta mattina facefti quello che è 
. obl'godi ferua in feruir ii padrone, non__* 
deui afpettar altra mancia, ma io non vo- 
glio cafarmi ctfm’hò detto ' 

Al?, h l’onor vortro , come và ? anzi non so 




come la^ potrete falciare fenz’ attaccami 

* qualche nemìcitia adotto. ■ ■ u •* 

^lb. Nemìcitia à fua pofta.ln quelle cofe più 

che in niurr altro ha luogo il pentimento 
-ì •* "fm à vn certo termine , il qual io non hò 

• partito già. 

Alf. fi poi, maritata che furte la fig.Beatrice,’ 
; non reftarete fenz’il gouerno della cafa , e 

- della per fona voltra,come poco inanzi ha 


liete detto? 

Alb. Me la gouerhcrà quelli fchiaua O buo^ 
na giouene dì goyerno per certo Alfano. 
Alf» Doueuate penfarci prima, padrone, fete 
- venuto alte ftrette : & ora , che volete ri<j 


fpondere al medico? 

Alb. Che mi fon ricordato, che Chi alla vec- 
chiezza s'ammoglia, alla morte s’addoglia. 
Alf. Io me ne protetto , io ; Siamo partiti di 

Milano per fuggir le nemicitie , c voletej 
attaccarne dell al tre in Roma. ; ^ * 

Alh. Non t'impacciar d’altro tù . Torna da 
. meifer Domenico . e fe vedi Antenoro, c# 


parlartc di ciò, digli il pcnlìer mio* * -, 
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SCENA XI. 

Alfano. Francefchina. 

f * ^ « 

Alf. A H ah ah . L’amor della fantefca, htà 
> porto fuoco ali’efca. VditefcuftLj 

. quelle/ ma io rido > e non confiderò il pe- 
ricolo. capite, che no'anderò benefiche 
quello vecchio è tanto vitiofo* che non_J 
yripoferà mai da fartidir Martio. c và Cappi 
che ne potrà venire. « 

Fr.ll padrone bà porta la rabbia in teda alla 
iig. Lucretia col matrimonio del vecchio* 
e non può refiftere * Mi manda ora a tro- 
ttar Alfano per ^rimediare. 

Alf. E necetfalio fenz’ altro farne vfcir 
Martio, e trouar altro modo da fodisfarlo. 
Fr. Ma eccolo Alfano. Alfano • vna parola 
digratia* 

Alf. Checos'è Francefchina? tu (lai molto 
turbata. . 

Fr. La morte del tuo padrone no n ti turbe* 
rebbeate.* 

Alf, Cornei 

Fr. La mia padrona è [morta,* 

Alf. La fig. Lucretia ? .Io l’hò ragionato pò- 
r - co fa. 

Fr. Fra quel poco fa , Se ora Tè venuto vno 
accidente; che l’ha tolta di v«a. v 
Alf. Di vita .a fat to 
Fr. Poco men che a fatto. 

Alf. Oh pouera giouene. E che còra è data 9 
Fr. è venuto vn lampo, che l’ha ftordica : & 
afpettail tuono che l’ammazzi : e perciò 

mi manda da te* che tu hai vn fecreto co* 
troì tuoni. 

AJf. T u vuoi la burla Francefchina^ io hò 

r TP T al. 
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Altro in teflfa * che afpeteo da vero vn ba- 
-■ leno, che mVccidera . Vieni vn’altra vol- 
ta per palTar tempo meco. . < — 

Fr. Ferma, ch’io non burlo miea.La mia pa- 
. drona vi priega, che le facciate: vn piace- 
re, fe volete tornarla di morte in vita . 

Alf Eccomi tutto a feruir la fìg. Lucretia. 

Fr* Suo padre Ila rifoluto di darla in moglie 
al tuo padcon vecchio, & ella fi fara tro- 
uar atiuelenata pi ù tofto. Defidera , che_> 

•r voi con la fauiezza voflra operiate * che 
detto vecchio non la richieda più, ne mai - 
più ci penfi- che fa, che fé voi voletc.potc* 


te 


Alf. (voglio guftar vn poco) 

Fr. Che mi dici Alfano mio. Non me l’abba- 
donare quella pouera figliuola. 

Alf. Mi difpiace dentro Tanima, che non po- 
; tra effer fcruita la itg.Lucretia . è colpa— • 
v fua pure, vè . Quella mattina mi dille di 
cotentarfi^e fubito fi cochiufero le nozze* 


Fr*Vh fuenturata me. Vh ruinatatauella po- 
uera giouene eoa quel vecchio fradiccio. 
Alf. è vecchio di che maniera poi. melane©- -, 
nico, ftizzofo. v . 

Fr. Maledetta fia la difgratia noftra. * . r_ 44 
Alf- Malitiofo. auaro. (litico.; .% ■» V’ ^ 

Fr. Oh. che fi fpezzino il collo tutti due.j 
* *tai vecchi (lorditi. .ti, ' ' 

Alf. Gelofo. fofpettofo. - ìi 
Fr. Oh ch’ai primo boccone quella fera s’af- -i 
foghino* \ * 2 ' • • v •- v i 

Alf. In fomma non ti fà veder ora di bene. ;j 
Fr. Oh/ che la morte me ne togli* a me per J 
fio veder coli mal menata quella figliuola) 1 
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Alf. E quel ch'é peggio. la notte cento vòlte 
s'affoga per la gotta ; e no fa ripofar nnilo 
dicafa. 

Fr Non me ne dir più • non me ne 



• * 
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Che voglio ora andar ad vcciderla più to 
fio , che farla venir in man di tal vecchio* 

vh, vh, vh. i" ; » 

Alf. Ma tu mi fai ridere Francefchina,la fig* 
Lucretia prende il marito vecchio > e tu ne 
piangi. ^ ‘ . ■ j 

Fr. Non pollo veder còli mal concia quella 
giouene. 

Alf. Più tofto mal concia tè$ Vuoi dire eh? : 
Fr. Non ci vedrelìi in cafa ne banchetti , nq 
Tuoni, ne canti, ne niun bene. ' 

AÌf. E ne meno tu ne potrefti leccar vna_* ; 

che da vecchi non fcorre tanto Cucco • 

Fr» E quello ancora, che» forfè noi altre non 
•- fjamo di carne» e d’offa ? Ma oime ; tu mi 
fai Tempre vfcir dì fedo » Vedi Alfano mio 
per qualchcrìmedio, Meri sjft&hyjtr- 

Alf. Orsù fa buon cuore, sii, chef rimcd io è 

^ trottato. * 5 
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Fr. Che’l matrimonio non fi faccia? 

Alf. Che’l matrimonio non fi Taccia { 

Fr. Ma tu hai detto ch’è fatto. 

Alf. Non è fatto, ne fi farà più, ì.A 

Fr • Co’l vecch io ? ) r r K'j .r*0 

Alf. Co’l vecchio. Vuoi altro? 

Fr. Oh Alfano mio. ti vorei dar vn bàcio per 
fa negrezza. 

Alf. Guarda la gamba. 

Jar. Oh come fei fchifo. Ti sò dire, c*hò vna 
bocca meglio d’vna figliuola. 

Alf. Non per quello^ nò. Ma fai?. Non potédo 
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. . poi compir l’opera , è difgutlo falciarla-, 
T* imperfetta. 

1 _ Fr. E che ci vuoi a dar vn bacio? 

Alf. il bacìo è principio dell’opra; fc la vuoi 
intendere. 

- . ^ 

Fr. Oh quanto fei cattiuo/Ma dimmi il vero- 
come và la cofa delle nozze ? 

Àlf. Potrai dir alla tua padrona , che io > al 
- . parlar che ella mi fece qui quella mattina - 
Tinteli meglio d’ vn Dottore : e per feruir- 
la ; ancorché non me 1* hauelTe comman- 
flato, hò tanto oprato, che’l mìo padron 
Vecchio non peofà più a chiederla. Che fe 
ne refti ficuri'fima , V noi altro ? 

Fr Oh che allegrezza mi dai. Ma fe ella, per 
. inoltrarli obediente al padre , dicclFe di sì, 
porta alcun pericolo ? 

Alf. Nullo . E potrà non folo dir di sì , ma^i 
* pregamelo, Scongiuramelo ancora, che_» 
non fi farà mai più. attenda pur ella a trac- 
u tar per lo giouene > che’l vecchio non le— i 
fa più guerra. . » 

Fr, Oh Alfano mio ; quanto ti farà obligata, 
la fig. Lucretia. . J Lt 

Alf. Non occorre . Và a darle la buona nuo* 

■ ua. Bifogna la perfona a quelli tempi fa-‘ 

. per fi feruir dell’occalione. Quel ch’è flato 
a doluta volontà del vecchio j lol'hòven- 
4 duto per opera mia . cofi fi viue oggi al. 
mondo. Alla cortiggiana. Ui ■■ y 

/ ; . • r * ■ 

SCENA xn, 

‘Antenore . Xucretia in feneftra; ' ' "Jr 
Ant A H. Se non pìgiiaua ftò pocodeU 

shiato cheiia malanconia,co chjllq 
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(òlluzzo » che m’era venuto, m’hauerrial? 
mandato a -lo Creiatore . Zeza mia farà 
ammegliorata,fe Dio vò.E co(fi tutte duie 5 
ila fera traferrimo ngrolia. Tic toc tic. No 
fente. Me dubeto ca ancora ftacc chìagne* 
do. Tic toc toc. Saccio, ca la pouerella fé _? 
troua infra He doie : De fare ilo matrimo- - 
miope ì’ammore, che porta a Borrico: E 
de no ilo fare pe lo recuordo de lo pri al- 
mo marito fu io. Tic toc tic toc. 

Lue. Che tanto battere ? chi è airvfcio ? ■ ■ 

• m 

Ant. Songo io Zeza mia , ca haggio cozzo* 
Iato no piezzo. • - ' ’ j 

Lue. Perdonatemi fignor padre, che ilea al* 
t’altra camera con Francefchina. 

Ant. Como Hai bene mio?Ette pallata cheli* < 
' chelletta ? • * . . . 

Lue. Signor sì. Francefchina pra m’hà tutta 
. confolata • & io afpettaua, che venjfte col 
Notaio per far hrearta* :r 
Ant, Songo venuto nnanze pe vedere fetu 
|. r ieri ammeglìorata; e fe te piace che venga 
> , Io Notare 1 , ca ftammacina co ehillo de- 
fpiettode chiagnere non irte lopotiftedi- h 
cere, fe ieri contenta^ . . 

Luc.Son contentiOTtma fig. padre mio. Po- . 
t cete mai temere del min Confenzo ad ogni 
volontà voitra ? 

Ant. Lle femmene Zeza mia , Tempre hanno 
quarche chricco, ca cheilo è buono,chìllo 
è meglio. 

; Lue. Le donne diferete» e ben a Ileuate, fi de* ' 

! uenofempre rimettere alla volontà de’ lor 

padri, e fratelli. 

Ant. Ma a chifti tiempi chefle fongo commc 
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le Cormcchie ianche. Ma pe Ilo cchiù,n5 
: fe maretarìa na femmena , pe meracolo» 
che non fe l’hauefle flauto primma , e iat- , 
tonce l’ammnre, e fuorze fuorze quarcau- 
tra cofa de chiù. 

Lue Non riputate me fra quelle; perche io 
fon'contenta d’ogni cenno vollro. 

Àlb, Singhe benedetta core mio. E codi fta_» 
fera propio, ah? ne Zeza mia. 

Luc. Come piace a voi, N5 perdete il tempo, 
che mi par mìll* anni di veder uiinfieme-» 
con la ng. Beatrice, 

Ànt. Et io Ile uoglxo affettuare pe iiaferaJI 
fenz’autro, fulo pe bedere contenta a te co. 
lo fignò Bcllerico tuio. Orsù arrefidia no 
poco la cafa, ca ano me ne vao a chjelio de j 
: mariteto ah ah ah . N’è cofsì : Sì core rato 
, - sì; e po nge ne venimmo tutte co li canti* 
ecolifuone. c 

Lue. Andate, e venite predo. ^ ' ! 

Ant. Nge ne poterriano nafeere figlie de ma- ' [ 
‘ ma, ma cchiù accrianzate , cchiù Capute, j 
& obedicntc de Zeza mia.no nge ne fata mai 
imlla» Ngè fongo de chelle,che daceno Cle- 
to difgufli a li patte loro: chifìo voglio , ; 

' chillo non voglio, chiil’è pezzente, chili’ è j 
; ■-biecchio, chill’autro è pecerillo. Non He v 
fai, ncfofione j mai contentare. Ma eheft* 

* che haggia ferapre lo buono iuorno.e la— « 
bona not te, fe contenta fubbeto de chello» 

• che faccio io. Voglio tozzolare a chefto de 
Burrico, ca farà ada cafa , e de mano prò? Il 

* pia fare la mbafeiata. Tic toc tic. E farrù 1 

• mino na vigna tutta de no vetigno , deci- -f j 

rnmo nui nm a Napole. . * - • *§ . $ 
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s e e n a xi i r; 

Beatrice • e Martio da Donna in 

Antenoro. Alberico, e Francefchina. 
Be,^* Hi bu(Ta ?; •’ -?i 

An.V-< E Io Dottore Miedecofifeco Ante. 

noro. finge lo tignò Faiberico ? > \ 

Be. Signor sì. fig. padre,il fìg. Medico dima- 
da di voi Hora vien alia porta fig.medico 
Ant. Oh potta de lo deiauoio,e come mUjag- 


ìm 


gio moftrato zorrone .Cheila è fiata la fi* 
gna fpofa,& io befieìale no li’haggiò sfatta 
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nulla zeremonia deio mudo.Oh che.me fia 
■y data treppata de fette fapate. M’haurà te-, 
liuto pe no colaiacouo . Mo mo te fiente la 
cornetta pe lo quartiero ca lo zito è no ca 
tarchio . Deh,fe s’affacciafie nautra vota * 
vorta conciare Ilo male fatto. (ne? 

Alb. Che comadate fig. Antenoro mio padrol 
Ant. Cheilo che comada lo fignò Valmerico 
„ . mio chiù ca arcipatrone. Songo, venuto pe 
* cheila facéda delle nozze* ca Zeza mia ila 
Be. Senti fenti Martio mio. 

Alb# Quali nozze ? ri-tà 

I* 1 ^0 , J M W -)| ~ 

| Ànt.Chelle de fiammatina.lic meie, e Ile toie 
; Alb. Nozze mie? E con chi? 
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| Ant. Coni me co chi? Co zeza miaÉQHHHH 
Alb. Iocafarmi ? È barba quella da !menar 

• moglie^ ? ' 

Ant Gomme varua cheila? No hauimmane; 
«•' «oziato fiamma tina à fio largo ccà,tu vof- 
foria pigliarfe Zeza wna,& io Viatrice/nia 
, Mar. Tant’habbi ii fiato.quant 5 è tua. • * < 
Alb. Io L‘jicretia,e voi Beatrice? Eb^che vc~ 
:i : Iete ia biirla fignor Medico. : 
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Ant.O’io no sògo io,ò chefta ne U caia 
v Non fue Burrico voffona ? 
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Non lite ; . 

Alb. Alberico fon Jo ; Nòn so Cete voi Burrico. 

Ant. B beh ? Ilo parlare de itammauna ? lo 
co Beatrice, e tu co Zeza. _< •• ,• 

Alb. Bh, che mal l’intendefte fig.medico. 

Fr.Mi manda la padrona per fentir che coa- 
chiudeno . * (panne. 

Ant. I o fpireto j io ftordefco . Io efco daftv 
Alb. Comandatemi altro fignor medico c hci 

dafarincafa. i 

Anc.. Berma frate, comme reftammo? 

Alb. Come fin’ora Itati liamo. ^ - 

Ant. Tu lloco» Sciocca com’àdicere* .. 

Alb. A punto. 

Ant.lo vorria hauerc nautra capo,ca cheli* 

• la chiauaria de pietto à no matarazzo.No 

hauimmo parlato mò nnanze nui duie cca 
fora de Ite nozze, ‘ ' ' 

Àlb. Sig. sì*ma io parlaua per vn’altro huo- 

^ mo> non perme. <»>:;* > . 

Mar. Quella cofa par vna comedia • r «• 
Ant No viecchio,*hefapea Ilare fopralaow- 

. . morofa.vita ; EhaueanofigliO,enahgh^ 

da maretare: Nò era Burrico cnulo. > _ 
Alb. Signor noterà vn’amico mio, che m 
uea importo di far tal officio con voi- ^ 
Ant.lo hauerria iuratoca lerctu voiTorx** 
Ma mentre è chelTo perdonarne ; 
fi. ( Oh bene* la cola. è fuanita già. ) f 

Ajit Elimini allo manco chi è chino tale_^, 
ca peU'ammore vuoftro Ile voglio fareco 
chillo.ca faccio ca Zeza mia fe contenta, 
pr Signor nò, che non è contenta ► > . 

AM.crt6^VmirajMV*àr 
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rt. crafen n, contenta dei iig.Alberico ; M» 
di Altri, prima che ella non Tappi a chi Via* 
non fi contenta '& io me ne protetto inno* 
me di lei. a- ' * > c ■* 

Ant. Vauattenne, tedico . 

A tb. E ne men fi contenta colui; Vi sò dir io: 
che eflendo io andato con ia rifpotta,fubi- 
to difle,che non hauefli più oltre negotia* 
to, ch’ei non era per farlo più . , " 

Ant. Peruita de lo fegnò Famerico }'■ 

Alb. Certamente. ^ ^r : 

Ant. Oh eomme fongo rettalo papiito • ^ ■ 
Fr. ( E Lucretia contenta). v 

Alb. Sig* Medico, feruidor di V. S. - 

Ant. Ferma nauto poco , fe vuuoi, frate. Ora 
men trc chillo, che deceua vottoria pe Ze- 
za,ho iere tu propriOjSaccè frate,ca chil- 
. io, ehe te deceua io pe Biatrice toia.fango 
io flirtò. FacTmo cheite nozzole allo màco. 
fie. Che sozze mie ? Non fate rifolutione al- 
cuna fig.Padre di me,ch’io non voglio per 
ora prender marito . Vedete vecchio im- 
portuno malcreato . •: > 

•Alb. Che volete , che vi faccia fig. medico- 
Voi ve Phauete vdito. Perdonatemi. 

Ant. Ciccuzza ? Songo Antenoro io, ò fongo 
quarche ente mètafifico ? Toccarne tutto 
• frate,fuorze fongo fantafemajò me fanno? 
Mo poco nnanze ccf è flato chefto . E mo 
Piente che ttrauagantia . 

Fr. Lafciatéla andare; che à voi non tninr 
cano altre giouenelle,che vi amano. 

Ant. De Veiatrice non me ne faccio mmara- 
ueglìa che s’aggia pigliato còllera con mi 
co ; ca quando haggio tozzo! ato.s’eie tf« 

HBlfigl «afcéJsÉ ^ — r — * 
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facciata effa à la feneftra,& io tafaro.e ma ■ 
faro, me fongo fcordato de le farejlle de be- 
te zeremoaie.c llcuerientie • Cceflaperzò 
mò m’hà chiammato,maIe crciato, prefon* 
tufo.Ma de Zeza mia pouerella comme fa- 
cimmo?ca voleua Faliarico fuio effa ? - 
Fr. Lalcìatele adar tutte due in mal ora,che 
alla fìg.Lucretia non màcherà il pare fuo« 
Ant- Senz’autro ca non ne parlo . £ tagliata 
le fia la pifeia à chi ne paria echiù. Me de- 
* fpiace,ca no haggio potuto contentar^ 
Zeza.Efcufamenge tù Francefchina mìa# 
ca nò ha mancato pe me la pouerella . T u 
hai veduto lo fuorzo , che d’haggio fatto' 
c lo nganno, che d'haggio patuto. 

Fr. Vi feuferò. fig. fi.che niuno sà l’inganno 
che v’è dato fatto, meglio di me . 
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Antenoro folo; 
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Ant-^xRA vedite truffa cheffctfDice pò et 
\J (à Romma non ge nel fongo^ truffa- 1 
ture Pe ll’arma de patremò,ca chiù mare- 
iolizie fe fando à Romana nò à nulla par* 
te de lo mundo.E beccote mò: Zeza mia fe 
metterà nautra vota à chiagnere , e farà 
chiagnere à me puro , efe farilotriuolo 
vattutò à la cafa.Va camanco voglio tra 
firemO; la voglio fare accordare da Cic* 
cuzza primmo.E fra tanto ire à lo fpezia- . 
le pe d’ordenare na medecina. Oh Viatri- 
«e:dc zeppa, e de pefolo ieri trafuta dwirro- 
àfto de zeppe n»c fr feit» 


iiau,.'%.yGooa.e 


■ I 


«.Orsù. Se dice ca lo mundo è fatto à pe» 
faturo*Na vota dace ncapo à me>e nautrx 
vota ncaj>o à te.Balia,ca fe me ngiattocca. 

• . : ' • • _ ;V 
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Nicolò veltito da fpazzacamino. 

. 

N*C. Q Pazza camin-Leandro innamorato di 
, o3 Ero,afpettò la notte à ponerfi à mare 
jper non eflfcr vedutorlam atrata no&is ca- 
ligo, viris fomnum atferens,& non amanti 
Leandro: diffe il poeta greco. Spazza ca- 
min. E NicoJò,non è gran fatto , che hab- 
i>Uprefo quell’abito per non efler cono* 
fciuto.Spazza camin. La famula, che farà 
à me tàquam lucerna ardens è turrhmì hà 
ordinato, che dopò date alcuni voci di fpaz 
asa camino, entri in vn’altra ftanza , della 
quale mi farà trouar la porta aperta,& ìui 
xfpefti alquanto, che clfarà venir- Lucre* 
r tia, e con lei ItelTa fpalanchi la porta del 
mio petto, e palei! il mio dcfiderio . Spaz- 
za camin. Quella farà la porta. Non vorei 
far errore»entrandoin cafa altrui;Et potu 
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_ inutilcm y ìndomabiIis potem maris; Come 






patì Leandro. Gran dimente ne temo. Deh 
Pater Iuppiter;, falutarem mihi animanti 

^Fpiritum prebc.Appar^cchiatij ùpriego 
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frodarmi aiuto,fe m'occorre-Te volo curare, 

J : vt sumoperc mihì pretto fis.Ricordati,che 
per amore in varias forma s tu ipfe muta- 
jp tus es.Vna volta ti fingerti Toro, vt rape- 
- ics Europam.Vn'ahra ti facefti Aquilane 
t Aftcriem fubripercs Vn’altra cigno,vt tc« 

' . da pocireris. Poi ti Tacerti veder da Satiro* 
-:vt Antiopam comprimeres. Vn’altra vol- 
: ta da Pattore,vt Mnemofine viciares. Poi 

•• 1 — • % A • 

ferpente,vt Deolidem vi fupprimeres . Ti 
V -ùngerti Anfitrione, vt Alcumcna potirer.f* 
.& in fine ti mutarti in tate altre forme>pcr 
\ r hauer i tuoi difegni. Aiutami aduq ; ti prie* 
1. go. Ah vereorquid fiet,perche dubij iunt 
. iicis euentus* Orsù ; aflùme igucm ccr. 
Spazza eamin. \ .i. ~ * 
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Antonica » Placido 



7119 * <• 

^ Vantino cosi in bilancio di da 3 
jlVlrc,® non dar fede à quelche dice fi 
cameriero del monte di brianza , che non 

• • sò doue inchinare, al credere, ò al mifere- , 

dere. ±i ù % j 

PI. Io per me ( il credo io, mi parlaua con t*2 
. s ta franchezza, che non mi par di douerc^ 

\ fofpettar inganno , - / 

An. Non merauiglia di ciò,perche i bugiar} 

• di, con l'abito fatto à dir bugie,non fi fan- 

i do mai conofcere ne al parlare, ne à gefti* ; 

tanto fe I han fatto naturale . 

Pi. Ma qual cofa lo volea fofpingere i così 

g' f Vi 
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An. Gli fcioperati <0 compiacciono di dir 
■ mi Uè fa u ole, e cofc nuoùe per fare fuoltar 
i! ceruello à chi lor dà orecchie . - 
PI* Dìo it voglia, e fia fauola. Voi donna,n& 
fete veftita da huomo p amore? così Mar- 
fio huomo farà pur per amore vellico da 
donna; come dice il cameriera . - > v 

An.Ahi donna coli ben fortunata,ehe gioua* 
ne aggradato, per te tanto s'ingegni . e j 
s’affatichi. - 4 ; 

IU. Ahi donna còsi olii nata , che non t'ac- 
corgi del languire di chi per te fi muore. 
An. Ahi huomo tanto ingrato, che coli poco 
curi le pene di donna tua tanto amorofa. 
PI Ahi huomo cofi forte amato, che per te, 
donna tanto bella fi ftratij , e fi confumi. 
An. Che faremo Placido mìo? 

Pi. ( Placido mio ) aime : ahi mio Cuore. 

An. Oirae, Tu incenerirci Placido, che cola 
vi fa venir menò» 

PI Ah: Non è niente (ignora Antonìca mia: 
Nonè niente. 

A n. E 7 qualche paflìone d'animo forfè > 

Pi- Non piego, che fia paflìone d’animo. ; 

An. Sarà, perche dimorate tanto tempot ri- 
magliando fuor della padria. soffritelo per 
amor mio* che forfè Antonìca non farà di 

s 81 P oco talento, che non fabpia riconofce- 
re vn tanto fauore . 

PI. Non è quello Pignora mia . che per feriii- 

gio volito, e con voi ila rei mille anni, non 

fo lo fuor della padria , mi dentro ogni 

I tormento, son entelli voftri iamenti.cote- 

tla volìra paffione» che mifà venir pani- 
.. inameno. 
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Ali* Placido haSbi corapaflione d’vit cuot 
amante, ah fortuna fcortcfe, impeuerifci 
forfè, fe mi dai quello contento ? 
pi. Ah natura auara , non potelli crear me 
di quelle bellezze che Martio par à coll ci? 
che fi come ella vien meno per la crudeltà 
di lui; Io la faceffi tutta viua in amore, e 
tutta ftracqua ì rendermi la giulta ricom- 
penza d'amore. 

An.S’ap l’vfcio della cafa di Alfano, Placido, 
PI. Stoniamoci vn poco, e vediamo chi è. 
An. E' vna donna.lafciamola andare, afpct- 

tiamo Alfano. -, 
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Martio da donna , Antonica , Placido® 

, Beatrice. ‘ - 

Mar. Vanto ti ringratio , quanto ti deh^ 
\ bo, amore, che dall’ abìffo delle_j 

miferie,e de’dolori^eccomi per aiu- 
f to tuo al somo delle felicità^ de’contend, 
Àn. Odi parolcf sarà mamorata anco ella. 
PI. Stiamo à fcntire. 

Mar. Se afpro è flato il tormento: se graui le 
« fatiche, e gli ftenti : se mortali i dolori , e 
le pene* che per due anni continui ho pa- 
\ citi per te.caro mìo teforo, molto più dol- 
ce, molto più ricca è ftata la ricompenza 
il» vn folotuo fguardo pietofo. Onde andrò 
Tempre cantando;JDoìee piai, dolce affan- 
no, e dolce pefo. . "V- ; r j 

Ant. Pacido, vdendo, e mirando coflej, m* 

Tento fmuouer il cuore per quel, che ci ha 
detto il Carenerò. . 
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Mar. Benedetti adunque i patti, per te Bea-. ) 
ce jt ia, penando, fpefi: Benedetti i lamen- 
' ti, e’ fofplri, per te , anima mia , piangen- 
do fparfi: E benedetto anco il timore, e la 
' fperanza, che entrando in quella cafa— . 

m’haueano circondato il cuore. V J 

Ant. Placido* Cuttui è Martio fenz’altro. _ j 
P i. Così pare anco à me . Stiamo à fentire.' ■< 
Mar. Et à te Alfano , quanto retto obligato? 
/Poiché la tua bella inuentione di farmi 
entrar da Donna . m’hà fatto ricouerare 
la bella Dònna mia. ; 

• # • V M, *r n 

Ant. Non potto più ritenermi. Madonna, di- 
temi per eor tetta- ' . • 

Be. Mactia, Mania l \ 

Tvlar. Signora mia. - - * -f 

Ben.Tornate qua fc m’amate.' * ' * p.J 

PI, Oh che intoppo. / 

Be Martio mìo ; temo di perderui di nuQUO, ; 

Non vorrei ttaccarmi mai da voi. 

Mar. Tacete, che ftamo vditi da qlle geti la, 
JB e. Chi’foh, Martio, colui è vn gioucne,eheio 

* veiea per marito quando voi noveneuate, 
Alar. Eterauare fmenticata di Martio. Ah 

Beatrice bella , e fpietada* >' * 

Be. E voi ha ueua te abbandonata Beatrice.}* 
Ah Martio aggradato* e crudele, 

An- Io mi fento morire. ? 

PI. Non ci è più dubio. 

Mar. Lafciacemi andar ben mio » che coloro * 
ci ofleruano. 

\ Be. Andate- e non afpettate fin dimane. Ve- 
diate di comparir quella fera fenz’ altro. 
Mar.Ne farò.ogni foizo.ctrate in cafa anima 
®e. Andate ben mio, che me n’cntro . (mia. 
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Mar. Se non entrate» io non parto! 

Be Temete forfè di quell* Antonio? 

Mar. Tanto timore m’hauefle recato ogni 
altro huomo, quanto quell’Antonio . 
Be.Niuno più di lui-che damo dati alle ftrct- 
tc di far matrimonio infteme. - 
Mar» Erauate cieca, perciò . 

Be. Cieca, e pazza; perche iafciaua voi cuor 
mio. 

Mar. Cieca dico.che no conofceuate,che co- 
lei è Antonica dona, e no Antonio huomo, 
Be. Come Antonica donna ? 

Mar. Crediate à me che è dònna , 

Be. Douc la eonofcete voi? 

Mar. Et è mia perfequitatrice* ; ^v-v " 

Be. in amore? , ^ .ha •- 

Mar. Inamore. • f r-, -u 

Be. Entrate, entrate ben mio, che ve n’vfcr* 
rete per leporino. 
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Antonica . Placido . 
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An. A h Ma rtio ingrato: Martio traditore. 

V ^ • A ' « ■ « 
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| Piano {ignora con l’ingiurie , e col 

g< idare, ' iW 

A n. Voglio gridare eh’ intenerifca il cielo, 
V " glio gridare cheaflordi Tinferno. 

PI. Rcordateui, che non damo in Genua. 
An, Siamo pur fotto il cielo, che’I tutto vede, 
c vede il tradimento, che n&’hà fatto Mar- 
Hio fpieato. ■ 

PI. Vedete, fignor Antonica : Noi non fiarr.o 
| da potarci ai trimentc\ciidicare . 


K 


A ti 








An. Siamo pur fopra l’inferno. che ogni de- 
lieto vendica , e punifce . saetta ò cielo* 
Bruggia ò inferno il giouane traditore. r 
FI. Voi gridate in vano Non vedetc.che niun 
vi risponde ? con chi sfogate l’ira ? 
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An. Mi rifponderà ij ciclo, mi sfogherò con 
rìnferno. come coporti ò cielo, che fpiritò 

t • r « . ^ « te . • — ^ 
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dell’ inferno, com’è Martio fpietato.polTe- 


f HL 


rj 




r? h 


r- 


ga tant^ bellezza, che è gratia di te cielo? 
PI. Nonpiù fignora Antonicamia. 

An. Come tù crudo inferno ardifei tantoché 
Nibbi le gratie al cielo, e le dai à pofledere 
ad huomo d’animo così fello, com’è Mar-j 
.[ tio traditore? • J 

PI. Se mai gratie mi facefte, fignora come già, 
infinite fono, che fatte mhauete* Fatemi 
' quella Angolare: Raffrena te alquato l’ira, 
e lavoee$pcrche fiamo in padria feraftiera. 
*An. Perche non t’abaflj ò cielo ? perche non 
ardi à sole? perche non vi ftdcchate ò Ilei- 
le à caftigaro vn traditore fpietado.vn’ho- 
micida crudele?perche non t’apri ò abi fio 
ad inghiottire quella sirena fallace, che_j 
con là fua bellezza.come con dolce canto, 

? m’hà per tutto il mondo lrtafcinata, e con- 
duttami jn Roma à farmi dalduoldeuo- 
rar,e ? sgorga tu mare , e ricuopri la terra, 
che mai più con piè tanto fallace non fi 
: calpeftri da Martio iniquo, da Martio cru- 
dele* ah e tu dolore diuorarmi ormai. Vc- 
r cidimi morte.per fodisfar’al crudo Tiran- 
no, per contentar il fiero homicida. 

Pi. Signora • la rifolutione di donna fauia_, 

. ^neli’auuerfità* npn è il rilafciarfi nella di- 
i % Cpcratione* ma il confiderà re con veloce^ 
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difcorfo.fc rimedio vi accada, e quello ben 
. torto apprendere, e quando, che nò; con_» 
fortezza fopportar il difaggio,e tentar al. 
. tri maneggi per rifar il ben perduto. Jn_» 
$ quello nortro malesi me pare, che rimedio 
jt .non cape, giaehe con l’orecchie, e con gli 
occhi nollri, vdito > e veduto habbiaroo il 
tutto : Deue per ciò rertar folo di far altra 
. rifolutione à nuoui maneggi, e direi • che 
v ficome fin ora tanto ortinatamente feguito 
hauete il fugitiuo^ Da bora inanzi^appre- 
f fo contro di lui va generofo fdegne,chc_> 
| rompa le catene» che v’han fin ora tenuta 
fu legata; V i riuoltiate à chi amorfamente 
vi fiegue. . : * r . • - 

An. Io, Placido caro-con quel poco di lume» 
che in quella confufione ro’e rimaftO;Va- 
- do fcorgendo già quanto fìa vero i 1 v Miro 
• difcorfo; Vi priego per ciò, che fi come in 
| tutte l’altre cofe , caro , e fido compagno* 
fiato mi fete : in quello ancora mi fiate.» 
vlrimo aiuto» e guida ficura . 

PI. Quell’ obligo » di che le rare virtù voflre 
m’han tenuto fin ora legato à feru irui,fia« 
«a te pur ficura , che mai per l'auuenire non 
fi fcioglierà per accidente alcuno Diate 
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pur ora vn poco di luogo alla pacientia. 


V w quale è il vero antidoto al veleno delle 
1 difgratie ; che tranquillato alquanto l’a- 
nimo, prenderemo il miglior partito , che 
fi porta. 

An. il partito, orsù» l’hògia prefo, quando 
piacerte à voi. ’ 

Pl.E dubitatele à me piacer no debba ogni 
! voiiro \okrej ah Pignora non fate quello 
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aggraiiio àir-affettiorie mia. Birogna.il 
Cangile? la vita? eccola in voltro fetfuigio. 


il b issilo 
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& Fatene vi priego fa pruoua 
^An. Noi, Placido mio , fi amo fiati tanto tem- 
po apprettò à quella fera crudele, d’im- 
prouifo pattiti dalla nofira padria con_» 
amrairatione, forfè, di tutti i noftri cono- 

• fcenti, i quali Iterando- anco appettando il 

• fine di tal partenza- Quello che io defìde- 
rapa, e che non m’è fiato dalla fortuna,». 

; concefio ( Ma che fortuna? dalla fierezza, 
dalia iniquità del mio Tiranno ) Quello 
v dico, forfè conofciutohaurei, nou elierir.i 
| conuenuto , fegli occhi dell’ intelletto, 
' aperti tenuta hauefìi> Vorei ora , per ciò, 
f. far quello, che giaconofco conuenirmi, & 
r à che l’affetto mi fofpinge. vorei : ; 

Pi. Parlate liberamente figo. Antonica mia. 
Ani Voi già mi chiamate vofira^ vorei: vor- 
rei efier vofira : fpofa , e Cerna, fe non—* 
v ini fdegnate per quello mio tanto ardi- 
mento, di hauer feguitoàiuomo pei tene 

■ < lira ni ere. Del che fcufemi l’ efier io vedoua, 

# * 

fola ,e con qualche comir.odrcà di beni dì 
fortuna: ficuro.che per altro no i feguiua, 
che per haaer compagno in onore .. 

Pj.Oh mia cara,ò mia fuprema fignora.Que- 
fta voce, che Torecchie mie odono cofi 
: foaue d’improuifo, che di feruo ni vegga 
- diuenir compagno , espofo di donna di sì 
eftrema bellezza , e di fi alto cuore, come 
fete voi ; mi è coli dolcemente rifuonata nel 
... petto, chele parole dadouTui ringratia- 
remifon tronche ^ la mente dadouerni 
ricordar chi io mi fi a , mi & è abbagliata 
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c r Anima per dolcezza mi vìen meno. Vi ' 
i : Implico per ciò i non volenr i confondere 
| - in pregarmi, che falga à tanta altezza di 
| r_. felicitale di contenti; ma à reftar degnata 
j ^di riceuere, & ammetterei miei fuppli- 
cheuoli ringratiamentid’vn fauore tanto 
V : fingolare,e tanto tempo da me defiderato. 

& in fegno della mia,vagiiojpur dirc.eftre 
ma auidezza di podedere vn così ricco te- 
foro.Vc ne dò da ora humilmente la Fede. 
An. Et ecco pronta Ja mia fede , fe ben poca 
mercede al molto merito voftro. V 
PI. Cara, e .defiata fode,quanto foprabonda- 
te premio fei alle mie amorofe fatiche . 

An. Cara,& onorata fede, quanto fpienden- 
te lume fei aU’ofcurata mente mia, con ia 
• qnale non vedea , quanto feorrea veloce 
, al male, & alla morte 
Pi. Orsuritiriamoci all'albergo anima mia* 
non quanto alcune voftre voci fodero ila- • 
te vditc, e ci facedero capitare qualche t r [ 
difaggio*. 

An. Andiamo. Ma prima che parta , voglio 
dii e.Bened etti i tradimenti^ Benedetti gli 
* : che Marcio m’ha fatti, benedirti 

i pai», che bruttamente fpefi , m’han por. 

ricetto, benedetta la noiofa fpc- 
ranza de vani deliri , che al vero, e dolce _ 

: bene m’han condotta, e benedetti i mole- 

P* pcn fieri , che à tranquilla pace m’han 
portato. .... . . r 

Pi.Ne voglio anco io reflar di benedire le fa-* ^ ! 
, fiche, le pene,il languire.ìl timore,la fpe* 

ranza, Ja baldanza , e la prontezza , che • 

, • ho trauma in fattimi, a tu contrada, ouc • s 
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hò fatto acquifto di sì gran bene , e tefti* 
mohia fei di quefta cara fede , rimanti in- 
fempiterna pace* e prego il cielo, che que- 
llo tuo terreno mai da (angue humano no 
fi bagni* quell’aria mai non fi rompa dsL-, 
trillo, e fpauenteuol fuono.nedifturbo alcu- 
no da finiftro auueniméto turbi la tua pa- 
ce,!^ sepre gratic, e fauori etto cielo lar- 
gamente ti pioua. Andiamo, & à’qutft’ora 
• difponiamoci à partir per Genua . 

An. A quefta fenza dimora.* 3 
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Merlino. Nicolo da dentro. r > 

'-klì’-yi: -• •- • ‘ • : 


- t 

; i / /f- 

• i, 


O gni volta, che patto per qua » mi fi 
ricorda il dolor dell’orccchie $ Li 
venga Tempre il maranno. ^ - 
Nic • Hcu, heu, pietà pietà ' ' 

Mer. Odi, che voce è quella J 
Nic Oìme, non più. Ho ftraueduta la porta. 

3 fon degno di compaflione . 

Mer. Ba (tonate dentro la cafa del medico. 

Nic. Peccatum non ni fi volun tari uni. Non è 
- (lata mia voluntà di entrar in quefta cafa. 
Mer. ci hauri colto alcun altro. Che t’haurà 
- detto maefìro. 

Nic. Non più verberarmi. mifercmini t mife- 
^rémini . * 

Mer. mira, che medico manefeo: che ti rag- 
giano le mani . Alla fe che non mi ci cogli 
più, Tempre ftarò alla larga .’ -v V 
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ò in fienai 'Alfano v tl * 
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A ' ih?ftf£prediceoa 

^ueder la porta.Doue Snd ero così al- 


ili cieca^ mifei'o me? Oh mìaamatiflìma Ero 
Obtritum proceliis vide mortuum marìtum, 
a'rouaffi almeno chi mi fcioglieflè,0 pur ve- 
deffidoue andare ; Iam luccrnam infidim 
extinxit amarus ventùs. Spazza camin__». 
forfè’ vfcilTe alcuno, e mi liberale da così 
~ ìgnomioiofo partito. Spazza camin. ah 
mifero 1 Nicolò,* foon pare alcuno: ahi , che 
dice il vero" Plauto nel Truculento ; Hoc 
* nobis vitium maximum eli, cum aniamus 

fune perintfus,è TeocritotìèlHcaprafiorNonc 
, egocognoui amorem: Grauis DeusrCertq. 
leonae mammam fugebat.ah fpazza camin 

— a * « ^ «k. t !.. à . 1 I _ 


? arare mauelim. 


• Igitur hoccine eli amare? arare m 
J'quam fic amare, quia amor amara dat 
Alf. Le più grandi ftrauaganàè def mondò (| 
veggono oggi. E maggiori n’anteueggo. 
Nic Odo voce humana: Spazza camin. 

Alf. Guajda, guarda: che huòmo è quello > 
Nic.Déh mtiòuiti à pietà verfó ynpoucrò ta- 
- pino, chiunque tu fei. ' 

Alf. chi fei tu > 

Nic. Vno fpazza camino. *7 

Alf. Spazza camino], ah ah ah’ah. la feopa 
'legata in canna, le mani legate dietro , e 

Konm fn /»nn oli rvrrVti a h a Vi ih rhi ^Vii 




bennato con gli occhi . ah ah ah. chi c’hà 
cofi onorato; chi? 

Nic. La fuligine della palTióne, che m’hà oc- 
cccato Pintelletto . Scioglimi ti priego, fe 
cuor humano tìenh 




Alf. Io credo , che haurai fatti qualche jì- 
bai deri a , et’han voluto cefi caligare . 
Nic-Vt cum hymnis,& coreis Himincum ca- 
. tarem fponfu» . non altrimcnte ribalde- 
ria, ti giuro. 

Alf. Ohò, tu non feì mica 
parlare t’accufa per pedante. 

Nic. Vah turpe nomen . Dottore più tolto 
amico carolò almeno huomo perito mi di- 
ciate «non pedante. ;\; 

Alf. ah ah ah.orsù ò dottore,ò pedantc,ehe 
, fuiti - io non ti fcioglio , fe non mi dici la 

- caggione di quella tua difgratia^ r r . 

Nic. Amor , qui ademit pudorem . ' ' 

Alf. Hai fatto errore dici? il credo certo,che 
haurai fatto errore^ma qual errore voglio 
Caper io. 

Nic.Sono {lato chiamato é fpàzzar vn carni- 
fiOj& voledo entrar in vna cafa,lucerna ex* 
t india, fon entrato in altra ; & fadtus fura 
periens Leander . 

Alf. ah ah ah ah. melTer pedante. Tu ti farai 
innamorato di qualche fantefca,& hai pa- 
f tita la burla. Orsù, ti fcioglioima ti ricor- 
do,che voi pedanti,che fete vii à caualcar 
polletri, lafciate andar via le giomentei 
ic* amico gratie ui rendo; Età limili occa- 
sioni vi ha propitto il cielo. E come dice » 
yalcriot-Det tibi luppirer omnipotens fq* 
minse fallacia non falli: nam mi Ter eli ho- 


mo, qui amat. 

Alf. S'ionon haueflì hauuto àfeiorre* miei 
nodi haurei voluto guftar vn pezzo con 
quelio fgratiato . ma mi par d’hauerlo al- 
tre voice vedutole non mi ricordo . Or la. 


Si? 
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r . Alberico. Alfano. > 


W ^ »*| 


tr.r w 


fi* 4 !***• 


• - \ 


Alb. VTe meno è qui fuora Oh Alfano hai 

veduta Marta? 

Alf* Signor nò. Perche ? non è in «fa forfè ? i 

Alb. M’è ifugita d’auante gli occhi' non iò 
come. Sari andata via $ & haurò perduti 
•i danari. 

Alf. Sarà forfè andata per qualche feruigto 
. di cafa . 

Alb.Non l’habiamo ne io, ne Beatrice coma- 
data. s’è partita fenza iicenzt»Pcnfalatu. 

Alf. Sarà andata à cafa delia fig. Flaminia $ 

< chela io i’hauea detto * che hauea poi da 
andare . 

Alb. Queit’vfia fperanza m’è rimana # - f 

Alf. Volete ch’io vada à vederci ? * ; -r 

Alb. Non nò.vt uoglio andar io, che mi Cento 
abbrugia re u non ti partir in tanto • 

Alf. Che farà quella cola ? Dubito che fe ne u 
farà dauero fugito per l’im port unità del 
vecchio . Sa pelli almeno che hà fatto con' 

. Beatrice . Vorei veder d’intenderlo da lei 
itefla. Non sò come dirle.Ma voglio finge- 
re di non fa per la partenza di Martio.Tic 
toc tic. anzi voglio fingere qualche buona 
nuota*, per veder come fi moiira, e da«^ 
43 uello feorgere qualche cola. 

SCENA VUL 
Beatrice in fcneftra- Alfano. 


Rc.‘ir» N Alfano.Io voglio auuelcnar va poco 
Fi per paffatempo, 

Alf. Tic. toc. tic# 
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Bc. Chi picchia ? ;> H f) UJr 

Alf. a Ueg r ez za. allegrczza/ig. B.catfi et . Da* 
terni la mancia. 

Be. La mancia chiedi? la mancia di quel bel • 
prefeme, che m’hai portato moafa? . 

Alf. (Oimè.ia cofa vàmale.)Non vcl*ho po~ 
•tuta recar più prima quella buona nuoua* 

• vela reco ora. . *iv ;,Uvi ***r 
Be. Che'nuouai Non voglio ne mioita , nei» 
i vecchia più da te. « iuibtii »ìto> rn ■ S\ V. 
Alf. ( Oime , fe le farà* feouerto per Manie. 
•Ella gli haurà moftiato'.fdegno , cfcn’èt 
.jfugito.).' ; i i. ^ 

Bc^Che parli fra d cntiferuo infedele? fe no\ 
jfufte, che lei cofi antiquoin cafa noitrarTi 
vorei imparar di feruire.enon tradire,chc 
rifpondi? la colpa t’hà ammutito eh ì 
Alf- Son morto, che voglio, risponder e?/ 
Be.'Menterefti fenz’altro d’effcrraortoY Bel 
feruir è co tetto che fai eh a - N 
Alf. Midifpiace, chela fortuna m’hà fatto 
nafeere à ben feruire, e viuer à mal gradi- 
sce ah. - k * • 

Be. E- ben intorbidato il pou eretto,# io le so 
obligata della vita , che m’hà veramente 
.portata la gioia, che hauea perduta al par 
tir di Milano, ficome m’hò fognata oggi* 
che è.Martio.mia ineftimabile gioia. Lo vo 

glio far entrare ,e con foia rio.) E tura, entra, 

che ti voglio d’altra maniera lauaril capo 

scena IX. 

> Checcone. beatrice . Alfano . - ' 

Chéc. | L ciel ti faiui bella delia matutina • 
isù me (Ter Califano, finiamola or che 
damo tutti due noi tre foli-foli qui. Ho fpe* 

t -» /rf -Ifr ^ • • £ - S 
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fa tutta giornrta per quello fatto d oggi. 
E voi calate giù.fourana fpofa mia galàte. 
Re. che cofa vuol coftuj, Alfano ? j 

Alf. che sò io fig. & vn pazzarelio • 

Re.c che vuol da me, che mi chiama in ftrada*' 
Chec. ah ah ah ah, che allegrezza , che vo- 
gliamo fare. j» 

Alf. Diceua quella mattina di voler la figo* 
Lucrer à del medico per moglie- 
Chec. Si, fi; e poi mi delti queiraltra con—», 
i quella bell'infalata Ma or mi prendo que- 
lla belliflima più afl^i.ah, ah. 

Alf. lo le dilli di volergliene dar vn'altra , 

. .per farlo andar via,e or «’imagina che fe- 




. .te voi ,.J >-<; : . • T . .... • r? ; 

Chec. A punto voi. sù, calate à batto Jucen-' 

: te (iella mia cara , e bella , che non pollo 
tener più i baci iq bocca ; ve li voglio dar 
tutti, tutti, tutti . 

Be ah ah ah r b. è gufto à fentirlo . Afpetta 
i afpetta ,.che vengo giù. Non lo far parti- - 
re Alfauo . 

Alf. E vorefti dar vn bacio à quella (ignora? 
Chec. Vn bacio » vn bacio he men hà fappr 
i di bacio • - s .- . -^3 

A lf. Etuc forfè * 

Chec. Due à pena comincia ad elTer bacio » A 
Alf. Tre le ne vorclte dare eh * 

Chec. Tre* mezo bacio ancor non è • 

Alf. Quattro sù. 

Chec. Quattro non è ancor bacio fatto, 

Be Spofo mio galante,* uuicinati qui.nonJi 
mi vuoi per fpofa tu * ' 

Chec. lo vi ho da Ila mane voluta , & or vi 


Voglio dar cento baci. 


H 


Fer- 


* 


Aìf. Ferma, ferma poltrone .Ormai vela fi- 
cea (ignora Beatrice. - 

Be. Lafcia far à me Alfa no. Io ti vorcl dar va 
bacio lo fpofo imo bellóne galante. 

Chec. Non vedi*che non vuole, metter Ai ba- 
rano . 

Bè; eh sì, che vuole, vien qua . * 

Chec, Bacio mefser Peiicano - O volete ba- 
ciar voi prima 7 %'■ ; 

Be. Non nò: voglio io baciarte.Ma tu tien il 
; vifo tanto ichifo-che non mi dà il cuore di 
baciarti, fe prima non ti faccio polito . 
Chec. Fà come vuoi tu* bocalìn d’oro mio* e 
poi mi bacia, che mi cotento ah ah ah ah. 
Be. Ve quànre brutture fon nella fronte.vo- , 
gliò abbellirlo. J j 

Chec. é poi io bacio te, e tu bacia me, n’è ve- - 
ror’ahah ah oh. che contentezza • 

Be. Nelle gote, nelle m afe-elle. 

Chec. concia ben la bocca* che ha da bacia* 
re* e fà predo rofa incoronata mia,, che i 
- baci mi dan fafti-dio sù i denti. 

Alf.Oh lignota Beatrice, voi io fate belliffi- 
moil fignor Checcone . ; ■ vr 
Chec. Ah ah ah . Quella dà mane mi fecO 
brutto , e quella mi fi belliffimo . 

Alf. Non te’I dilli io,chc quella fpofa ira mei 
glioie * 

Chec. Su, su, ò bacia tu 4 ò bacio io , metter 
Malefaao. ' 

Bc. Voglio finir di conciarti -ferma vn poco, 
r : - S . "fi N J\ 3C* 

», Beatrice, Alfano , Checcone. 
v. o pane fa palla menata f -~ , 
•Belle iabra fa bocca baciata ( Cata *° 
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f?c. Oìme, genti, entra Alfauo, entra. 

Mer. Mena la pafU. -, ... . - » v •* 

Bacia la bocci 5. 

ta palla fi ftende, ^ . f -, .. { ,7 

La rocca fi prende ' .< 

Chec. E'Nardolino;: non dubitate, nò. 

Mer. Vedete, vedete come ila nero Ch occorre 
Choc. Haucce ferrato iìg. fpofa xk.toc. eie. , 
Mer. Sarà Hate boriato da q-uak’vno 
Ch cc. Oh maledetto Mcrdolino , che m’hai 
fatta perdere la fpofa. 

Mer. Spiriti, fpiri ti, fpic iti . * 

Choc. Sardolino^che hai * Tu ti fpanti » 

Mer. Ti fcongiurofpirito maledetto. Scel- 
. bion. Scelbjon. Chjfchiros Barharos . •■>. 

Chec. Ah ah ah ali . Ccdrolino pazao . mi 
chiama barbaroffa.&iofon Checoone. 
Mer. Lo fpiri todi Checconc-Ailftos.PaiTcro*. 

lnfexos. Quando morì Checcone* 
Chec.Son Chccconc vino- Non fon morto nò 
Mer. Non e vero 4 Tu fei tutto abbrugiato* 
V uoilo uedere fpirito maledetto » cornea 
- lei nero * ■ ' . . , . . 

Chec. Io ti vedovelle fon Chccconc * e tu fei 

Impcmio'ìno. , ^ < y 'X 

Mer. Tò mira qui: Quello Tei «Fello 
Chec. O, 0*0,0, Spiriti, fpiri ti, fpiri ti, 

Mer. Ah ah ah. Egli Hello «dice fp tri ti/piritT. 5 
Chec. Spiri ci^fpi riti .M*imosXafcos,F ugios. 
Mer. Ferma non fugire » dammi lo f pece hi 0^, 
ò eh io ti ginngoàfafTate. m 
. S C B N A XIV. 
Trancefchina. Anzelmo. Lucretia. 
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pouera. Oh Dio > non sò dode cominciare ' 
cosi >11 improuifo.Voglio andir più in la, A 
c tornar in qua, e finger d’incotrarlo^c no 
me Io farò vfcirdi mano feti za tirarne.* 
qualche penna. ... „ 

Anz. Mi truouo tra le forbici . Ma bifogiuu» - 

feruar la parola data al fig.Lueio. ' ■ . - 
Ff. 11 ciel ui fàtui fig. Azelmo mio 

Anz. Alla gran Francefchina, ah* — „ 

Fr. State molto fofpirofd^ e di mala voglia 

Oggi & 


isL.' 
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Anz. Secondo il tempo, fi fuol dire . 

Fr. Veramente quella giornata d’oggi , par 
che fia noiofa> d-tutti. 




ii 


- ^ . - 1 * 4 

Anz. -Voi? altre donne non pattate tante oc- 

'CafionK* « .-i , K 

Fr. Ma quelle', che pattiamo, ci fon molto 
piu molelle.Et ecco, là fignora Lueretia è 
giouene tutta giornale, & oggi parche le 

fia entratoli tentennino . 

Anz. Orsù, gouernatì Ffancefchina. 

Fr.' Senti w fig. Anzelmo. vòrei -ma non vo* 
elio,che-- 

AnzvPària preftóv *ch’io ho da far altro » >' 

Fr. ancora fetecosì faiuatico? 

Anz Tu vuoi altro, ohe parole, • - 7 , 

Fr. Fermate per vita Voflra . Fateli! vh poéc* 

in quà.Non fiate così feluaggio.Hò incelo 
; che voi volete - 

Anz Partir per Napoli 7 fi è vero, ah, * 

Fr. Proprio per Napoli 51 
I^ac. Francefchina^ cernei d’oca? Oh*perd tr- 
itatemi fignor Ànzelmo. non lò’cra accor- 
ta che ragìonaua con V. S, T f ' 
^^. Noa la twtwgo *0 fcgnora miai % 






Fr. Io Iteua incendendo • che’] fig. Anzelmo 
dimane vuol partir per Napoli , perciò mi 
tratteneua . v , . ,uA t-i 


Lu. fi’ vero fignor Anzelmo ? 

Anz. Si fig. mia . E fe potrò feruir v. s. mifa- 
rando d'onore i Tuoi comandamenti , e ca- 
ro il Cernirla . r 

Lu. Dtmane 4 enz*à Itro > *' - 01 : ’ * .-( 

Anz. Senz’altro * - ’ 'io ? '?- . 

Lu. Oh fortuna. volea valermi del fauor fuo.* 
Ma la partenza è così d’improuifo,chc no 
hò tempo di applicarla; <; 
Anz.M’affliggo dentro ranimajchel’impor-l 
tunitàdi mio padre, à capricciosi cui » io 
vado in Napoli » non mi dà tempo difettar 
tanto in Roma , che riceueflìi comanda- 
menti di v. s. - ! I *r i 

Fr- Ma non potrefte trattenenti con qualche , 
fcufa per tre, ò 4, altri giorni al meno £ 

Lu Mi farebbe.di lingolarittìma gratia figo. 

Azelmo . * x / x 

Anz. Quello, che non faccflì per la fìg. Lu* 

' ere tia, non farei per perfona del inondo^ 
''•Ma ora proprio hò prometto ai lìg. Lucidi 
Fa; ina di partir dimane. —• .j 

~Lu.Oimé, oime il cuore, aiutami Frante-- * 


Fr: Aiuta , aiuta fi gnor Anzelmo» Oime che 
muore. Tenete^ tenete . c ; 

Anz. Oh poueretta, che accidente farà qfto- 
Fr.Sattenecela,foftenetelafig.Anzelmo a ck’it* 
vado à prender vn poco d acqua, • >r> 

Anz. Signora Lucrcùa-fig. Lue retta . Oh di. 
fgratia grande, iig. Lucretia*; oh perduto 
me , fe giunge quale’ vnofe mitruoua con j 
- «metta giouene m braccia, sollecita JEtaa- 
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cefchioa. fìg Lucre;ia*Oimcuon fi ferite a 
mente . • v •- 

Fr A u itici nate la faccia vollra co la Cua figj 
Anzelmo, e chiamatela /che non muorain 
tutto . 

Anz Vieni pr.e R oc o n .1 ' a oqu a , non fiat in fe- 
ncftra - 

Fr. Non trouo il boc afe. Accodate accollate 
la taccia con lei, crudo che iete. 

Lu.Ah ■■ 

Anz. Par che fi feni a un poco. Sig, Lucrerà 
mia. frgjLucre ti a mi ia? 

Fr. Ponetela bocca vofira con Iafaa,echia* 
ma tela, che cefi fi. fu ai rauukiaic. Voietela 
■ far morire ? n - - v t . 

i • ’ 

Ajiz. JLucreùa mia, Lucretia mìa. 
tu. Anima mia. „ 
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Amtenoro, Fran ceCchin a* Anzelmo,Lucrctiai 


Am. 

Anz. 



H diauoloj oca fé nge vafa. 
■K^iui cuor mio. 

Er. Oreccol® pollo nella rete . Non ci 
più dalle mani. - V : >v- 

An t..Z*tto,z titola flalle fare,ca nge Xe bogliai 
' coglicrcv 4 " * . ? • 

: ; Gh,che vi ci colz ifig. An zelmo.Fotete cf* 
Ter più ritrofo; l’hauetc pur baciata*, 
a z. lo mi fon riputato indegno di tata fig. 
' Inteseti* mia^ prendi fpirUo ben mio-. 
Lu.OLo prendo da voi Sdegnate . darmene*; 


< 


i 


ji cuor mio. 

Anz. Viuete., e vi proferifeo iofpititaj’ani- j 
ma,e lavita. .••••■> • . 

An, Prode nge faccia, fi; vafi à cfefiuuio. 
^(•Prendetela per 1 amano fy^Anzdm o.Oh 
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k *0 te fi a fu )• fede fra voi , & coteUoil ba- 

* * i 1 ♦ * 

ciò delia pace. 

Ab. Cbìè lloco-augi la corte. guardia, gua*» 


dia, guardù. . - - ^ 

Fr. Piano padrone, che penfate che ha.Que, 
lUfon fatti fra loro fpofu .• JK 

An. A me, à me guardia, guardia. 
i*r , Che penfate di far-con tanto gridare* 

An. Ogni.vno ilo beda:ogni vno lloheda ab'-' 

. bracciate mmiezoàla via coitim-à fieipff 
nnammoratc. Elei ccà Chiaradozia, fcin- 
- di cca tu diauolo -ca te He tengo tutti dui- 
< jizeccate comme lituano. TcÒernonia vftr 

ftra, teliemonia voflra . i j v 

Fr, Non gridate coftfig padrone, -che fatc^» 


peggio. 

Ati. Non vuoi ifcendecc coinè- faccia de na 


cornuta cana. 

• . _ *» _ia • ■* - >* % • 

3Lu. Oh 'forte, vorei morire. 

J> nz Non do biute cuor mio.ch’io non vi la- 
Tcio mai/Lafciate.fig Antenoro, e fèntite . 
An-Niente* niente. Tieni ccà Ciccuzza. Te 
• diano confignattpeia capezza. pcr.ftn ca«* 

te ? *uado .a lo *Regcme.' V 
Fr.'Che Regente* 

.An. Lo couernatore pe 
, -Tu; Signor- Padre mie, ^ 

An.Ah po tuna, u ai affa, ietta rcUa ,zadra gli $ 
.pettoU sfacciata* pa tre tuio .mo ne t E*fn - 
nrunze Anzermo mio; arma xnia co cien' 



*to vafe l ? uno appretto a IPautro . Veditela 
tifa mona cella , che féuoleuadncbiudère^! 
iina damma Ciccnzza^jchefs'è la<obcder\tià 
.neiNon fu ntflk^ che*reda;attc lagrenjel* 

e noravt 





ChefToad Antenoro ah* Pe iiiiezaaHe_J 
chiazze faggio ordenato io ne Tigna figlia 
obediente . Non ngc niierano cafuorchi* 
Non nge nnerano Italie pe Romma,cheu\. _ 
abbracciate pe rrnezo à ile uie. Me irne uo« 
giio ueuere lo fango* ~ • • •-#• 

s . 

S' GENA XIII. d 
Alberico, Antenoro ,Lucretla, Anzeimo,, ^ 
■■■■■nFrancefchiRa . 
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Alb. 


D 


eh furbo traditore . Gan rinegato. 
Can marrano. 


A -V 


Anz, Oime: mio padre. ' .s 

AltV Hai vifto fegno Burrico^bcllacrianza k - 
Fr. Non dubitate fig. Anzeimo. 

Alb. Lor vò cauar il cuore . Me ne berrò il 
fangue. ^ . * 

An. Et io te ilo voglio dare à beuere de tutti 
t dui ili cornuti . 

Lu. Non vi partire ben mio , 1 
Alb. Doue fon efli? 

An, Vèccolle ccà ente faccia tolta, tiè come 


no haueflero fatto niente. 


»? ~ r . y 

* %- 


* 


I Alb. Queft’è Lucretia voftra. ' 

; An. E chift’è Anzermo tuio. 

Alb. Che ha da far Anzeimo con quelPaffaf- 
fino del mio feruidore.che m’hà portato in 
cafa vn’huomo veftito da donna$& hor mi. 
ere dea, che fu (Te que(ta£€ÌMtt|ljtfMttH 
Anz. Che cob’è fig. padre ? 

Ana Che ngia da fare lo feruetorètuio co fi- 
gli eto , che H’Higgiò trouate mpeccccatc 
comm'à cacciuottiie mmiezzolla tifa ccà? 
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E quello di più. Ah figli. Dolore, non amorer - 
de’ poucri padri . Oh vecchiezza mia tri* 

| bulica. vu-;iyo>ir^ : ^|. 

An*Oh cafa mia sbregognata, 

Alb a Doue mi volgerò? J- 
An.Comme voglio comparire ; 

Alb. Douè penferò di ftare fenza traùagli ? ^ 
Ati. Come voglio ftare co ll’autri gencèluo* 
imene pari miei co lo fronte fcapiertòfDo- 

• uè voglio trafire co chella*bella fàccia 
deprimma?- 

Alb. Me la pagherai tu ladro traditore , che 
ben ci trouerò in cafa . ‘ . . ' ;i 

Anz. Voglio intender che cos’è. 

An. Fermate tu ; Doue vai. 

Lu,Se voi partite, io muoio* 

► An. Ciccuzza , ce confegno chefla pe la ree* 

chia. Portala à la cafa pe fecuro carcere , 
e. ita ngereuiclio,che non focceda luoco ddv 
fuga. x 

pr. Volete che ci porti il fig.An zelato anco* 

» * ra? che gli inferrerò ambe due foli foliim 
-i vnà camera, che non poffano mai fugire? 
ArvNen nò,ca befogna che ftianofpartute 
mentre fe fraueca lo procreilo . E peróni* 
non te partire da cca a pena detrcbdlione 

> 5 «le fua faci a regia mageftà , ca fio matre- 

• mónìo n hai’da fare comm’èfce patret» 

? f ‘-anea te pef*,-& è pelto meglio tuio-O t 

cacci a raggio flTeilentine pe ile pQtz de de~ 
te,e co losàco mio lauareme ila taVccfft*^ 
Anz Non occorre tanto fracaffo, perche la_> 
-c figLucretU è già fpofa,e Pignora mia: > 
AR.Ofre«iaditrim*»< teaerediffima de chiù * 

< fir R nnn Capete * cht^scilo mitre-. 
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Fr^Che ruffiana padrone >ì. fon femina da 

ftlWck ' ’ 
a* p9 ! i ,9 ’ «*>' »“ Koraa m» 

• l—ffl*? 1 lw»fegn.CieeiM«»,ca iiozoe- 

f?‘? r e c *, r °- E f ‘‘ CCfoc * » Romma fe_, 
£ l,< *,1 11 * ’ *«*» w*MK non- 

lanl&mf ft,‘, m* thlggio witìt<J 4'« r e, 

tl^ir V .?* ? ** *necswi* . r , A.: A 

rf.Mj Ute falir il fcnipo. Andiamo fig. Lo- 
ie etia.iìg. Anaclmoq’afpettiamoificafa, 

M c parole di co trito vcc- 
vccchto. Scatena buon cuore , . ^ , 
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a a j ° ^ vditofgridac 

in «rada, e s hà pigliata la fpiccia per l’al- 

tra porta . Ma ti trouerò ben io-aflafTinot, 

^nz. Signor Pa à re, c he huomo,die<k>nna t 

fin. Segno Burri cc , fa ciminolo <nò ntii puro 

«o matr-eraonto & prinwna che Vallar gate 

per fata de vofforia ca io non pcn&zo ab. 

Dentare co fta vaidclla ncuollo. ca cheli® 

« hanno fatto fioro , non me pare uoiTa 
norata. r 

s ^h ? c la grandi fiRma impor- 
tunata ito. jn - -rabbia pelo peri» 

aKftUe. ' w~$ oi venete con i* 


Ve 



er X’onpiej 






^oStìze 



Ali. Boni <&elTa , Tu volToria no l*hauice^> 
pierzeto ancori l’onore vuoftro co lleue- 
rentia » e faci te tanto rummore y & io ehe 

• H’haggio pierzeto matto « e per tutto vo- 
lito che me dia zitto. 

Alb. E perciò io deuovfarci rimedi; , perche, 
ce necapeno.Ma voi nò.Lafciatemi adare» 

Ab. Vi ca fe non g’arremiedij tu', ng'arrem- 
medio io co lo (angue de fig lieto. 

Lue. Che cos’è fign. Alberico: fig. Antenore 
Iafcia te l’ira di gratia, ch’io vengo coH-a 
mioua d'allegrezza. 

Alb. Oh fig.Lucio: va gran caro.Ferdonate- 
mi, che fon co fe troppo pelanti . 

Lue. Fermate <fico,eh’io sò il tutto* E vi farò 

i vedere» che quello che voi ditc£ficr male, 
e bene uoflrp. 

Alb. Lafciatcm i di gratta fig.Lucio * che vo- 
glio trouar quel raaniuoldo del mio ferui- 
dorè. 

LuòL’hò trouato io.m’hà raccontato il tut- 
to. & or ora farà qui.V’hò detto ch’io bea 
«òli tutto. $ ». 

An» Tenitelofegno Luzio mloJS Carrecom- 

mado lo noce de la cafa mia teniteme ragw 

gione : faciteme. * 

Alb» Eh, che cottile fon cofe di baia . 

An. E ile toie sò cofe de Cumma. SacciatcJ» 
figno Luzio,ca lo figlio de chifto, Anzerrao 
veccolo ccà ca ftace Cotto mandato de ja 
vita, te IThaggio trouato azeccato-» 

Alb. Tutt’è pa da tempo. A me fign. Lucio è 
fiatò introdotto. 

An. Frufcio de viento fta cofa de mafcolò»^ 

. femmenachèpeo # cafiglieip— v - , . , 

' >. fdìO * 
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Alb. Mio figlio . voi Capete che é mio figlio i 
ma io non so chi— • * 

An. E perrò Taciturno mo chefto che Tanim. 

ino e quando fifa fapucp cheffo , facimmo 
chcfsautro. 

Alb. Volete Tempre paria* vo/JaTcìatemi iie. 

Lucio per vita voftra . E tu Anzeimo non 
N te ne ftar con le mani alla cintola, che ira* 
porta ben l’onore di tua fa " 

'Anz. L’onore. Oh corpo di- 

Lue. Piano, piano, ch-io jò il tutto, e natemi 
.ad atcolure. Ditemi voi prima quella co. 
la del ugn. medico, che nonhò ancor fa* 

puta-a 





^BuNdoie parole te llodicoiegnò Luziò mio; 
1 onore de ia cafa mia • vh uh 


_ — : ~:r w *"' u « uh uh con 

■ c “ c facc t ,a voglio paffeiare pe Romma.yh 
^ih uh uh.* 

4LuC. Non piangete di gratia.Il pianger è co- 
fa da putti . ^ ' 

A». E chclla pottana de figliama è cheffali^ 
* «he mefachiagnere i me.ca ll’haggio tro 
nata propio cca co ll’vuocchi miei nzec- 
- catà co Anzermo. vh uh uh uh. . > 5 - . 
^|€i Ah fìg. Antenoro* Nelle cofe dì grand** 
importanza* cosi come. non è bene feorre» 

:■ J c . alle furie ; ne anco è conueneuolei rila- 
sciarli nella viiezza d’animo i-ma è neccf- 

v lario caminar con l’occhio della pruden- 

za per guida, perla via di mezo, che é ca- 
mino della virtù; e con fauiezza andar ri- 

copredoquekhe d’incoueneuole fufleau- 
uenutOje poi trouarci rimedio,fe fi ci può; 
An Comme Ile vuoi coprire Lu^io miof Te 

H f* ^ uorze ca è flato dimpo à qualche 

z — 
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celiarono qualche vafcio zitto 2itto?Vó- 
• leffelo Dio,ca 11iau?rria commegliate coV 
fto farraiuolo . Npubrcco ccà fora Luzio 
mio, echino ìrhà voluto vedere no li’ha ■ 

| strillo ;* ; s - : t: s t.i •'* • : — c«?nw>i* 
Anz. Dirò io fig.LucioXa fig.Lucretia è ftà% 
ta meco qui in flrada ragg tonandole fiamo 
-concordati del matrimonio fra noi,edata-A 
ci fede. Egli ci hà veduti , e fi tanto fi£- 
caffo. * ' f .A.; 


An. Sulo U fede? La fede co cincociento va- 
fe patrone mio . * r v • ’ 

Lue. Sotto titolo di maritOjC[mogUe:ri*è vero. 


Anz. alcrimente non i’haueria fatto-mai; 


Lue. Orsùrne anco è mente queftò sù>fe vor- 
rete voi fig. Alberico . .Confeniiatc al 
matrimonio^ ogni ferita è faldata. 

Aib. Così fufle la cofa mia $ mentre fabn crè 
altro di quello . ? » ; > * O rf* 

Lue. e ia voi tea è da meno . Finiate queftal* 
mentre così vuol il lìgn.Antcnoro.e quella 
ve la dò io per finita . 

An. 





Anz. [o ve ne feongiuro in gcnòéchichi fig. 

-> .Padre; E v’affiCuro, che con queflò matn- '*• 
, «ionio fi porrà fine à tutti i mi ci difordini* 
c vi farò fempre obedientiffimo ? * «a** * 
Alb.Bel principio d’obedienza.T’hò io forfo 
infegnate cotefte attioni t i; 

Anz. Non itti ma te fig. Padre edere ciò proir 1 
ceduto da animo difobedicntc t ma da a ftèa- 
. - caggìoné molto feufabile, che vi narrerà 
poi con più aggio i Siate pur ficurojche p* 
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ho fatto confidato alla grati! voflra' 

Ant. Che volete più fig. Alberico .J Habbi* 
telo per ìfcufato • 

Alb. Mentre cosi comanda il fig. Lucio « ne 
rimango- ma ferma ferma : bifogna che . 
(e ne contenti prima il fig. medico , che li 


lente ofFcfo. 


il 


An. lo? vuoi che nne faccia de manco^Ne so- 
go arcicontentiffitno . ........ 

Alb. Et'io ancora . 

Anz.et io ne rigratio infinita mete ambedue. 

Lue. Or bene, fi a in buon ora. Il rimanente è 
tutto allegrezza 

An. Sù.iammonge àdcrropare mò pe ram- 
morc de Io legnò Euiderico.Iammo à tra- 





' j 


fare buono tutto chel lo c’hà ditto, c fatto 
entra de n$f» 

tu. Oh viua ilfignor Antenore con 

barba bianca,e l cfier medico, fida animo 
da farla da faldato, ma non bifogna nò. * 



•f - 


An. Dà tardato* da sbirro , * da za ffio, quan- 
do befogna, - - d 

Lue. Coraggio veramente di Napolitani ., 
Alb. Che ne’bifogni fifemeno della mandrie* 
la* e dell a manca. 
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An. Decite lìebertute de voltarla. 
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Alb, Sig. Lutio^io mi Tento vfeir l’anima , fe 
non sò la verità dell’infortunio mio, che ìfe 


r 


‘ 


ben hò ogni fede à v.s pure de fiderò inten- 
der il fatto. Y ; ~L t* • 

Anz, Et io non polio fen tir copita allegrez- 
za fin tanto. . 3 v 

E-uc. Sig. Alberico,* fig. Anzelmo; Quelche 

* "c* ingiuriarla piu onora- 1 

. .. «r ; -- *1£>| 
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t taetfa' e da voi ftefli più defideràta c’ha- - 
ucftc mai. Vi ricordateci quel giouenc dì 
Milano, chetarne volte m’haueterac- 

& contato ÉÈÈÉMi Étt iÉHBl 
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Alb.Qual giouene? 
Anz. Martio forfè i 
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Lue. Quel Martio', sì , con chi defiderauatc 

far il matrimonio di voftra figliuola . 

Alb. Signor sì; e beh • j t . 

Lue. Quello Martio; tenendo già pernierò di 
far tal matrimonio s'auuiò apprefio à voi, 
quando partifte dì Milano, e per difgratia 
c perde la voftra traccia,e per ritrouarui hà 
. cantinati molti paeli per tutti quelli due.» 
anni interi (or mirate quanto conllante — $ 
amore:) arriuato qui, hà iattfo, che la fig. 
Beatrice fica maritandofi con altri,e fc ne 
. volea difperarc . £ perciò hà voluto egli 
. Beffo feoza fidarli di mezane perfone * ac- 
certarti da Beatrice iiteffa deiranimo,che 
verfo luì tenuto hauefte; e ricordarle l’af- 
fetto , e proponimento di matrimonio,che 
• tra loro era pattato; la onde hà preio par- 
tito fotto abito di fchiaua entrar in càia 
voftra ,& accertarti del tutto.Se n’è già ac- 
certato intendendo da Beatrice iflelTa.che 

ancor rama,e dcfidCra,come per prima far 

- feco matrimonio. Reità folo di fa per l’ani- 
mo voftra, c perciò hà ora mandato me da 
voi per la conclufione del tutto. t 
Anz. Mal fatto lo ltimo io fig.Lucio, e degno v 
di gran caftigo, perche al fu© difegno po- 
> tea ben vfar altri modi, c trouar mezi ha- • 

. bili à quello. . ;• , • 

Lue. Non l’hà fauoiconftdcrando^he à que 
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Ant, Sta vota sìj,ca pozzo dìcere ex fongo 
.. flato iufto ìufto comm’àlo cornuto» che 
U* jfs’é l’vrtemo à Capere Ile bregogne foie. If- 
y-fe diceno ca ll'haueano fatto lloro, & io 
i no ne faccio autro.ca te li’haggio trouate 
f* abbracciate (fritte (fritte miezoàfta via, ' 
.. che non gc capea fra de lloro na fetolella 
< de può reo. * 

Lue. Quello farà (fato atto d’amoreuolezza 
■ più tòrto, che di iafeiuia » dopò che s’ha- 
ueano fra loro data fede di matrimonio. 
Ne à voi conuiene dir altrimente . 

An- Chefto Ilo dico fra me , e bofforia • ca fe 
autro nge mettefle vocca, le cacciaria Ile 
- 2eppe.E pò ió, me nne fongo curzo no po- 
co pe chella magnifeca de fìgliama , che 
me facea de la fantarella. 

Luc.In quelle cofe-voglio pur dìrla-ci è ir.ol, 

, ta colpa de’Padri » che dalla fanciullezza 

t ' ron raffrenano le voglie delle lor figliuo- 
le. e no letemprano à farfi obedire in tut- 
te Je cofe ò graui, ò leggiere che fiano;ma 
.. le rilafciano à poter à lor modo fodisfar à* 
lor capricci . Non merauiglia poi, fe nell’- 
età matura, fon cortretti erti padri obedire 
. alle sfrenate voglie delle figliuole , cofaL. 

* molto difdiceuole. E dicono i Politici,che 
» pertifera è quella cafa.che la femina figno 
reggia . Ma ecco Alfano vieni.vieni . 

Alf. Son morto, ò viuo? 

L,uc. Sei viuo- ma peggio chemorto;Pouero 
„ te. Alberico ti vuol fare dare dieci butti di 
1 corda. 

Alf Oh sfortunatome. ' 

f.uc Poi ti vuol fare feooare oer tutta Roma 
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Ani. Di parlarci? d’cffcr cosi sfacciato ? 

Alf. Se vn fcruidore, che fenz*éffer comanda- 
to fi il feruigio del padrone , e feruigio di 

gufto.e d'vtile- merita riprenfione.non che 

- caftigo ò morte» caftigatemi . «cadetemi, 

come piace à voi. 1 

Alb. Dunque feruigio mìo è introdurmi gli 

- • huomini vclliti da dona in cafa-Mio guflo 
< patir mancamento -neH’onoretDammi co- 

tetta fpada Anzclmo , che ie vò pattar il 
cuore, • < ^ 

Lue. Piano (ignori di graria. Non vedete che 
citato amoreuolézza quel che dice? 

Alb, Son cofe quelle da foffrire fignor Lucio* 
Alf. lo il pollo dire come innocente . 

Anz. Mira sfacciato. —i 

Alf. E l’hò douuto fare come giutto • 
Alb.Lafciami fig. Lucio, ;*> 

Lue. No più parole tù.che fei fouerchio orar 
! Vàtroua il fig. Martio, e conducelo qua . 
1 ^Volete così lìg. Alberico? ^ 

Alb. Come comanda; ma i cinquanta feudi, 

■ -j< ladro atta (Tino, non li vò perdere io, ve. & 
Anz* Lafctatclo andare fig. padce.che i da- 
. • tiari fon in.poter mio; Eccoli; prendete; 
Alb. Oh: adunque tu pur hai parte à quello 
•t - tradimento : Or come vuol andar bcnela 
cola mia con li concerti d’ vn feruo falzo , 
& vn figlìuolodifobedicnte? 

- Anz. Vi giura, ch’io non vi hò pane alcuna 
ne sò altro di quella cofa . Ma come i da- 
nari (i.truouiuo in poter mio: ve lo dirò ira 
cafa con piu aggio. 

Lue Signor Anzelmo : lo vihò fatto refiar 
à polla qui per auertirui . Il matrimonio 

. -> 1 « trn_.ii> 
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voftro è gii o norato, & vtil$$ I 
rore commetto hauete à farlo fenz’ordine, 
. c Caputa di voftro padre.Se bea voglio pu. 
re fcufirui , perche haurete voluto coru* 
quefto moftrar il fermo r affettamento deh 
la vita uoftra : non è vero i f 
Ànz* Signor si 


li m •v 
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ir'» 
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■ML fecondo fi dice » la moglie é forte 
catena a*giouani sfrenati. Et haueteatieo 
. ftimato di far cofa grata i voftro padre: 
E perciò io bora priego il fig. Alberico à 
pdonarui quèft’vltimò fallo. Ma voi chic* 
detcle il perdono. x 

knzs Non niego fig. padre, che in tutta Ia_i 
vita mia, maggior è ftata la difobedienza, 
che l’obediéza portatauirPm il dolore , e*| 
difguflo reca toui, che la quiete . e’1 piace» 
re , che da figliuolo riceuer doueuate: Del 
tutto fon pentito, e ue ne cerco perdono, 
b. Anzelmo; Cappi , che tutti gli errori hit 
ora commefii, volétieri ti perdono- purché 
la vita,e coliumi auuenirc fiano conforme 
douer d’huomo ciuile.E Cappi ancoraché 
tutti i tuoi fallì fono fcritti , e fi fcr iuono 
nel libro del mio petto-il quale- fé tu ti fa- 
rai vedere veramente ma tato 4 vita buona 
c virtuofa; fi delerà,e catterà in tutto -e per 
tutto. Ma Ce di nuouo tornerai al vomito , 
s’aprirà , & fi leggerà in pure Cena a di turto 
il mondo 4 E porterai la pena de’ tuoi, così 
leggieri, cóme gra uà errori. 

Lue. Beco il fig. Marcio . lattiamo» rampa* 

gni , e raffermiamo il vi(o+> i * ** 
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SCENA XVII. 
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Martio, Alberico, Lucio , Anzelmo, Alfano. 

Ma^B 

Lue. 1 r,r . • . 

Aib. >Sia il ben venuto il fig.Martio. 

■ ^ ** 


En trouati tutti (ignori . 
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Anz. 
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Mar. M’inchino primieramente £ voi fignor 
Alberico , padre, e fignor mio , e vi chiedo 
' humilmence perduono d’ogni of£.fa,che_i ' 
da me riceuura haurete ; feufandorri , che 
grande, e violenta è Hata la caggionè,chc 
- à così far m'hd fofpentorcom’è vno luifee. 
rato, & ardente amore. Appreffó; ii rendo 
tante gratie deli’eflerui degnato à riceuer- 
mi per figliuolo*e feruidoi e, quante fon le 
catene deirobligo.con che legato m'hauc- 
te per hauermi fatto fpofo della fig. Bea- 
trice mia; le quali catene foifìnfinitiflìmc. 

' Ne Iafcio di dir riftelfoai fignor AnzelmO 
mio padrone. ' 

Alb, 5iate cento mila volte il ben venuto fi- 
gliuolo caro. K$e bene ltrauagantc è fiato 
il modo , che tenuto hauetc* pure, tutti ci 
hauetc rallegrati con la voltra venuta_>» ; 
E vi accetto per caro fpofo di Beatrice-* 

' mia, e per mìo amato figliuolo . 

Mar. Et à v.s. fig. Lucio non sò ridire quant* 
obiigo le tengo , che con tanta prudenza 

V^hàMÉÉ ‘ 4 ■' " 

vfeit 

nella confufione tbmmerfa* Dirò folo^che 
. i* (pendetti tutta la robba, tutto H fangue. 


« ♦ 


cosi ben guidata quella naue ^ che ali*- 
:irdimare tanto procellofo . non 
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c tutta la vita mia inferuigiofuo.ben po- 
ca corrifpondcnza farebbe à tanti faìiori.É 
così come fra l’altre cotcntezzej, ch’io hò, 

. & haurò in Roma ^ la maggior è l’hauer 
acquiflatovn fignore cosi fauoreuo!e,gc- 
tiic.c virtuofo, com’è il fignor Lucio Fari- 
na, cofi la fupplico à non priuarmi mai di . 
tal acquiflo di fignoria, ma Tempre quella 
tener fopra di me , riprendendomela gli 
- errori, che commetteffi, e dandomi Tempre 
profitteuoli ricordi nel ben viuei e , & an- 
cora comandandomi come obligatiflimo 


% 
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ì 


feruidore in tutti i feruigi , che vedefle po- 
ter hauer da me;che cari, de onore uoli più 


i 


d’ogni altra cola mi Tarando i Tuoi coman- 
damenti. . 

Lue, Il fig. Alberico: dopo conofcìutoìi da-# 
me in' Roma per quel gentilhuomo di otto- 
, t «re ch’egli è , è flato da me Tempre amato, 
e feruito.'l’ifteflo proferifeo à voi : Refta_. 
folo,ehe vogliate vaierai di me in tutte 
Soccorrente voflre- E per non confumar 
; più tempo nelle cianciofe cerimonie : En- 
trateuene in cafa in buon ora, e fate le fe- 
lle v che ben confjdeto l’affetto del fignor .. 
Marcio • . . & ■■ * ■ p : 'i~' 


m 
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Anz. E perche non fauorire di confiderai T 


affetto mio ancora fignor Lucio. 

Lue. Sì, è vero. 11 fignor medsco.parche fi fia 
Jraen tica io di venire. Vada Alfano i chia- 
marlo, fc pare al fig. Alberico^ 
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va tu maniuoldo dal fig; Antenoro » 
Vchjc’l fig. Lue io comanda » che yen- 
«gì* ,e porti fecola fig Lucretia ancora,. 
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Q^ V l N T O 
Cera. Vuoi altro Anzelmo ? 
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Anz. ApprelTo alla gtatia voftra $ altro ben 
che Lucrctia mia , non afpetto. 

Lue, li fignor Marùo * non è confapeuole_> 

del tutto 7 . - ' 

Mar. Signor nò, fc v.s. non me ne fauonlce. 
Lue. Il fig. Anzelmo noftro ha prefa moglie 
la figliuola d'vn onorato , evirtuofo me* 

• dico Napolitano.^ quella fera fi faran le le* 
Ile voftre, e fue tutte infieme , : 

Mar. Quella è allegrezza doppia. Dio vi 

* pfofpcri fignor Anzelmo mio, fecondo i^ 
voftro, c m io defider io. 

Anz. Vi rallegrate fig. Marùo del contento 
d’vn voftro fratello, e feruidorc . ^ . i 

k Àlb» Orsù : fra tanto che vien il fig.medtco j 

> . voglio raccontarne vna aftutia bella , che 

oggi hò ufata col fig. Martio . 

• Lue. Si, fi raccontate qualche bella 

. per paftatempo . . . ' . 

► Alb Era io contento già di comperar la per* 
/ fuafa fchiaua à detto di quel bugiardo di 

Alfano.come fapete. E quando io pe-nfaua 
. che hauefie dimorato à venire fin à quella 
, fera , me la vidi uenir con una gran prc* 
1 feia in cafa , lo prefi fofpetto di qualche 
tradimento, (e ueramentc l’animo fempre 
prefentifee qualche co fa,) tradimento di* 
co, chequaic’huomo ueftito da donna,mt 




fu Afe da’nemici mandato in cafa&ta onde 




io prima che l’introducefli in cafa , le mi* 
vai le mani, i capelli,& altre fattezze, 

% è nero fig 
Mar. E vero. 

Aih. E 800 m ce pò tendo accorgere 
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quefto; entrateti 1 » cafa ,c pigliato a!qùàfi« 
to & fiato iufiemc , U portai giù alle ftaiì- ; v 
ze fottatie e fingendo di uolerfcco far una 
lotte a morofa,raiferrai da galaat’huomo. 
Mar.) 

Luc.( Ah ah ah ah 

Anz.) " 1 (da ridj 

Lue. £ beh ? che ne riufd /Cofa ueramente 
Alb Sopragiunfe Beatrice , e non potei fare 
fefperienza tentata^ - v- : H: 

M*r.) 1 • • 

Luc.(Ahàh ah ah • J 

’ r : • _ 

Lue. E fe non fopràgiungeua uoftra figliuo- 
la, che uolcuate fare per uita del fig. Albe- 
neo r . 

Alb. Afficurarmi del dubio. Le perfone , che 
ftan con nemicitie. fig. Lucio mio, deueno 
^tener l’occhio ad ogni cofa, efofpettar o- 
gni male . Moftrar ben fi Tempre di non—» 
haucr mai paura del nemico . 

Ah ah ah ah. attuto uecchio-ma ecco il fig n. 
Medico. £ ' ‘ v 

S C E N A V L T I M A. 
'Antenoro.Anzelmoj Alberico, Lucio 

• -y? Alfano, Francefchina.Lucretia. 

An. A Nzermo figlio caro fore peccatolo 
/ \ Lucrezia è la toia,e nò canno:E tee- 
cotella ca te la confegno pe la capezza—., 
che Dio te nge faccia gaudere pe miiran- 
ni , e nfieme co' nucautc perzi 
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yn ; Anz. Ricchifftmo dono!, preciofiflimoteroro I 
_ mi donate , onde oltre modo me ne riputò j 


feliciflìmo; 

f* t l A*b. fig ^Lucrctia: fiate la ben ucnuta in cala 
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mia» la quale fpero i r che con uoftri buoni 
cofturai, effalterete, de ingrandirete . 

Luer. Non maucherò mai ; e con la uolontà* 

■ € con l’opere di obedirc, e feruir à tuttofo 
à v.s in particola re ,che acquifto pcrfeco- 
do padre B fe’t mio fa pere non gitfngenc 
-4 così beoibruire com’eHa meritai la (ap- 
plico à comandarmelo fempre,chc Tempre 

troueriprontiflìnu obedienzi. 

I-u. Non più cerimonie di gratia.che l’ora è 
tarda. Entrateuene , fate le fede in abon- 
danza , 8c amateui fra uoi , ne ma neate di- 
amar me ancora * £ datemi licenza-, che 
uoglio ritirarmi in cafa . 

Alb. Non ciprini u s. del compimento det- 
| l’allegrezze , che è di reftarfi anco ella a 
' <enar con noi : E dato u.s. il principio, e'I 
mezo delle contentezze noftre, degnili an- 
co effe re il compimento, e poi Beatrice mia 
dourà baciarle la mano. 

An.sì per uita de lo Tignò Luzio ; ca te Uoglio 
•r.|are prouare fta fera no pegna to maretato 
da leccaretenne He deta,fatto alla ofanza 

p ;f»i deli fpagnuole napoletane . 1 • 

l.uc.Mentre uedo tata corte fta ; tio uoglio ef- 
<er io fcortefe, e ritrofo à rjceuerc » fattori* u 


Alb. entri fig. 


4 u.s. tocca pri#na. 

Lo. la cedo ai ftg. Marcio con licenza uoftra. 
Mar. La pafftone non mi fa ricufar un faupr 
cosi grande ; • 

Lu. Entrate ftg. Anzelmo con la fig.Lucretia. 
Alfano uà poi in cafa mia à dirc.ch’jo ceno 
qui quella fem , 1‘ , k \ 

Anc. E cu Prancefcbina ua u attende à la cafa 
fa arrepoCa re po poccorilio chillo pegn*-5 
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tOjt portalo ccà, fiente.fiente . Piglia ptirfr 
na foppreflata de Nola , che ftaccnoà 
Icazia de IoJludjo drinto à Io pegnaco nuo 
«io collo mìglio, sà. Non te ilo pigliare* 
ncnntro fignò Bulderico, ca cofTì fc falcio 
Ue communellc à io pacfe mio . -, - T 

Fr. Oh che allegrezza, oh che contento.Àl- 
fano, Alfano Tenti. <. ^ ; a * 

Anzelmo tuo ritrofo , ' rr f< 

£ di Lucretia fpofo : 

Tutt’artedi mia mano, j.-.sh ^ . r i, - 
Ad onta tua Alfano . 

3Wf. ah ah ah ah. Sei fatta poeterà di più • 
centi tu ora: Tenti. < 

La (ignora Beatrice iU .< 

Fa Mar uo mi© felice , Y-, b-Htf'ì 

■: Opra <U*I mio ceruelló - - m:: W '• 
'•&i Schiatti^ crepi il tuo bude/io l 
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glia cg io di dalla . 


la pancia 
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fata la figjàuoitpfe* tr A 
ign«rì,s*è già dato fine alla nodracome» 
di a, nell a quale ueduto haucte,& huomi- 
ni, e donne , e uecehi.e giovani, i quali, in 
diuerfi u» ti j infangati fononi» un fubitoi 
con uirtuofa rifoìutione.ad onefii, e ciuili 
coftumi riuoltaù: Vi priego perciò*chc^j 
. fc alcun di uoi-gli hà fin ora nc’uitij imita- 
v ii; gli imiti ancora in fubito abbandonar- 
gli . e fé la favola u è piaciuta fatene fe- 
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